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PREMESSA 
 

MANUTENZIONE – DEFINIZIONE E SCOPI 
 
La manutenzione è il complesso delle attività tecnic he ed ammi nistrative volte al fine di  c onservare e preservare 
elementi strutturali e di finitura, ripristinare la funzionalità e l’efficienza di apparecchi o impianti in modo da garantirne 
le prestazioni. 
La funzionalità sia essa riferita ad un edificio, un suo componente o un impianto è l’idoneità di questi ad adempire le 
funzioni per c ui è stato realizzato, ossi a a fornire il liv ello di prestazioni atte so. L’efficienza è l’idoneità a f ornire le 
predette prestazioni in condizioni accettabili sotto l’aspetto dell’affidabilità, dell’economia di esercizio, della sicurezza  
e del rispetto dell’ambiente esterno ed interno.  
Il concetto di affidabilità è l’attitudi ne di un elemento strutturale, di un’apparec chiatura o di un impianto a conservare 
la suddette caratteristiche di funz ionalità ed efficienza per tutta la durata della su a “vita utile”, ossia per il periodo di 
tempo che intercorre tra la messa in ope ra o in funzione, se trattasi di un apparecchio o impianto , ed il momento in 
cui si verifica un guasto irreparabile o il deterioramento è tale da renderne antieconomica la riparazione. 
Partendo dal dato di fatto che l’edif icio non può cons iderarsi un bene di per sé dur evole, quasi potesse resistere in 
eterno senza cure, e che progressivament e, negli e difici, la parte  strettam ente edile acquist a un peso marginale 
rispetto a quella impiantistica l’edific io stesso diventa sempre più una macchina e la sua affidabili tà globale dipende 
da quella delle sue parti componenti, che sono a loro volta strettamente interdipendenti le une dalle altre. 
Il problema della v ita utile di un edific io affrontato in fase di progetto permette  di razionalizzare le attività di 
manutenzione contenendone i costi: 
 
Ciò si realizza compiutamente: 
 

 Puntando su materiali con una capacit à di resistere nel tempo, riduc endo quanto più poss ibile il problema 
della manutenzione; 

 Prevedendo le future oper azioni manut entive e quindi concependo edific i c he abbiano un alto grado di 
manutenibilità, ossia che offrano alle azioni di controllo, sostituzione, ripristino, e pulizia una resistenza il più 
possibile limitata; 

 
La manutenzione in via più generale si suddivide in ordinaria e straordinaria lacui definizione, in base alle norme UNI 
8364 è la seguente: 
 

 Ordinaria: è quella che si attua in luogo, c on strumenti ed attrezzi di uso corrent e, si limita a riparazioni di 
lievi entità, a bbisognevole unic amente di min uterie, comporta l’im piego di  materiali di uso  corrente, o la 
sostituzioni di parti di modesto valore, espressamente previste ( guarnizioni, c erniere, lampade, cinghie,  
fusibili ecc.). 

 Straordinaria: è quella che non può ess ere eseguita in loco, o che pur essendo eseguita in luogo, richiede 
mezzi di particolare importanza (scavi, ponteggi, me zzi di sollevamento, ecc.), oppure attrezzature o 
strumentazioni particolari, abbis ognevoli di predis posizioni (pr ese, riporto  di materiale,  inserzioni nelle 
tubazioni ecc.) e che comporta riparazioni e/o qualora si rendano necessarie parti di ricambio, ripristini, ecc., 
prevede la revisione di elementi struttu rali, di apparecchiature e/o la sost ituzione di esse e materiali per i 
quali non siano possibili o convenienti le riparazioni. 
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In manutenzione si parla di: 
 

 Deterioramento: quando di un edificio  o parte di es so le caratterist iche fisico meccaniche v engono meno 
per effetti atmosferici o per l’usura dovuta all’ut ilizzo, mentre per un apparec chio o un im pianto quando 
presentano una diminuzione di funzionalità e/o efficienza; 

 Disservizio: espressamente riferito ad una apparecchia tura o un impianto quando ques ti vanno fuori 
servizio; 

 Guasto: quando un elemento strutturale o un apparecchio o un impianto, non sono in grado di adempire alla 
loro funzione; 

 Riparazione: quando si ris tabilisce la funzionalità e/o l’efficienza della struttura o di un a pparecchio o d i un 
impianto; 

 Ripristino: quando si ripristina un manufatto; 
 Controllo: quando si procede alla verific a delle caratteristic he tecnico fisiche, o della  funzionalità e/o della  

efficienza di un elemento, un apparecchio o un impianto; 
 Revisione: quando si effettua un controllo generale, dei manuf atti strutturali, im piantistici, ciò che può 

implicare smontaggi, sostituzione di parti, rettifiche, aggiustaggi, lavaggi, ecc. 
 
La manutenzione a seconda della correlazione esistente tra evento/intervento viene riferita a: 
 

 Necessaria: quando siamo in presenza di guasto, di disservizio o deterioramento; 
 Preventiva: quando è diretta a prevenire guasti e disservizi ed a limitare i deterioramenti; 
 Programmata: quando si attua una forma di manutenzione  preventiva in c ui si  prevedono operaz ioni 

eseguite periodicamente, secondo un programma prestabilito; 
 Programmata preventiva: quando gli interventi vengono e seguiti in b ase ai cont rolli prestabiliti 

periodicamente secondo un programma. 
 
La manutenzione deve ess ere strettamente collegata con la  conduzione e funzionamento degli impianti in quanto di 
immediato riscontro di eventuali mal funzionamenti o disservizi d egli stessi impianti oltre alle comunicazioni degli 
utilizzatori degli elementi strutturali che presentano mal funzionamento o deterioramento. 
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PIANO DI MANUTENZIONE 
 
Il piano di m anutenzione ha lo scopo di prevedere una serie di controlli ed in terventi volti al mantenime nto degli 
standard di funzionalità, efficienza, affidabilità e qualità, per cui l’edificio è stato realizzato. 
La programmazione d ei controlli e de gli interventi pa ssa a ttraverso una puntua le ana lisi dei singoli elementi e de i 
sistemi complessi di più elementi in rela zione all’uso, all’influenza degli agenti es terni (atmosferici e meccanici) e al 
servizio che detti elementi o sistemi rendono.  
Il piano di manutenzio ne assume pertanto contenuto differenziato  in relazio ne a i live lli min imi di prestazion e attesi  
che per gli im pianti o apparecchiature sono definiti da parametri di benessere ambi entale, resa term ica ecc. mentre 
per gli edific i sono collegati alla tenut a all’acqua dei mant i di copertura e dei serrament i, allo stato d’usura delle 
pavimentazioni, allo stato di conservazione e uniformità delle finiture degli ambienti, alla funzionalità degli infissi ecc. 
 
Il piano di manutenzione è costituito da: 
 

a) Un manuale di manutenzione  contenente la descrizione sommaria dell’ elemento o del sistema di elementi 
oggetto della  manutenzion e con la sua  indiv iduazione, la  descrizione de lle a nomalie/difetti riscontrabili e 
l’individuazione delle manu tenzioni eseg uibili d irettamente dall’uten te e quelle p er le qua li  bisogna  far  
ricorso a personale specializzato. 

 
b) Un program ma di manutenzione  cont enente l’indic azione dei c ontrolli e degli interventi da eseguire a 

cadenze temporalmente o altrimenti prefissate, articolato come segue: 
 Controlli: indicazione dell’elemento, la sua localizzazione il tipo di controlli da ef fettuare e la f requenza 

con cui quest’ultimi debbano essere effettuati. Sono descritti, per ogni elemento o s istema di elementi, i 
controlli visivi, le ispez ioni, le veri fiche e ogni altra operazione volt a al la ricerca di deterioramenti d’uso, 
rotture, distacchi, ecc. 
Per l’esec uzione di tali attività, secondo le cadenz e pr eviste o altrimenti prefissate ove si riscontri la 
necessità di intensificare o diminuire la f requenza dei controlli, non sono previste attrezzature e materiali 
particolari trattandosi di sola attività di monitoraggio dello stato d’uso e funzionale degli elementi. 
Si precis a alt resì che per le attività e i contro lli ove  sia nec essario operare in quota o in  particolari 
situazioni a r ischio si dovr anno adottare tutte le pr ecauzioni e i sistemi di prevenzione e protezione 
previsti dalla vigente legislazione in materia di sicurezza. 
Il personale preposto alla manutenzio ne, sarà pertanto dotato di tutti i mezzi di protez ione individuale 
necessari allo svolgimento in perfetta sicurezza delle attivit à: scarpe antinfortunistiche, guanti,  
mascherine, cinture di sicurezza, ecc., le scale e i trabattelli utilizzati dovranno essere a norma di legge. 
Particolare attenzione dovrà essere posta nell’esecuzione delle operazioni di controllo e manutenzione, in 
locali in cui c i sia la contempor anea presenza di operatori e pubblico, pert anto le zone int eressate alle 
manutenzioni dovranno essere adeguatamente perimetrale e segnalate. 

 Interventi: indicazione dell’elemento, la  sua localizzazione gli intervent i di manutenzione pr evisti la 
frequenza con cui quest’ultimi debbano essere effettuati.  Sono descritti, per ogni elemento o sistema di 
elementi gli interventi manutent ivi per il loro ripristino funzionale  ed estetico. Essendo gli interventi di 
manutenzione relativi a d iversi elemen ti edili il per sonale prepos to all’ese cuzione di tali in terventi (di 
piccola entità) dovrà essere dotato di tutte le attr ezzature neces sarie per la riparazione di pavimenti,  
intonaci, controsoffitti, ritocco delle  tinteggiature e verniciature, regi strazione e sistemazione di infissi,  
serramenti, portoni e cancelli, ripristino di impermeabilizzazioni e sigillature di coperture piane e inclinate. 
I materiali di consumo saranno cost antemente approvvigionati in  ragione delle effetti ve necessità. Per la 
sostituzione di pavimenti, rive stimenti, controsoffitti, elementi di facciata ecc. si f arà ricorso all’utilizzo de i 
materiali di s corte accantonati in s ede di costruzione. Per tutte le a ttività di manutenzione dove ci sia il 
rischio di infortuni, dovranno essere utilizzati adeguat i sistemi di prevenzione e protezione ai sensi della 
vigente legislazione in materia di igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro. 
Il personale preposto alla manutenzio ne, sarà pertanto dotato di tutti i mezzi di protez ione individuale 
necessari allo svolgimento in perfetta sicurezza delle attivit à: scarpe antinfortunistiche, guanti,  
mascherine, cinture di sicu rezza, ecc., le scale  e i trabattelli utilizz ati dovranno essere a n orma di legge.  
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Particolare attenzione dovr à essere posta nell’esecuz ione delle operazioni di manutenzione, in locali in 
cui c i sia la contempora nea presenz a di operatori e pubblico, pertanto le zone interessate alle 
manutenzioni dovranno essere adeguatamente perimetrale e segnalate. 
 

Le frequenze sono così codificate: 
 

Oc all’occorrenza A annuale 
Se settimanale BA biennale 
Qu quindicinale TA triennale 
M mensile QA quinquennale 

TM trimestrale  DA decennale 
SM semestrale VA ventennale 

 
L’esecuzione dei controlli e degli interventi di manutenzi one, generalmente richiede l’appronta-mento di un nucleo di 
manutenzione composto da manodopera specializzata in grado di effettuare, pur se di piccola entità, gli interventi più 
svariati per tipologia e specializzazi one (pavimentista, pittore, serramentis ta, falegname, ecc.). Tale nucleo può 
essere all’interno della struttura organizzativa dell’utente o può essere di un gestore esterno. 
Pertanto la distinzione operat a, nel presente piano di manutenzione, tr a gli interventi eseguibili dir ettamente 
dall’utente e quelli es eguibili solo da per sonale specializzato riguarda quel tipo di interventi c he per caratteristiche,  
entità e complessità de l c ontrollo o de ll’intervento, d eve necessar iamente esse re eseguita d al persona le che è 
specializzato nella posa in opera o realizzazione dell’elemento stesso. 
Per l’individuazione puntuale degli elementi edilizi, appresso descritti, e le relative specifiche tecniche a riguardo si fa 
riferimento agli elaborati di progetto di cui il presente piano di manutenzione è parte integrante. 
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1. MANUTENZIONE OPERE EDILI 
 

A. MURATURE INTONACI E DIVISORI INTERNI 
 

Le murature interne di divis ione degli ambienti, dei corridoi, dei blocchi servizi, dei locali tecnici e di  
compartimentazione antinc endio dev ono essere generalmente in buono stato pertanto n on dev ono presentare 
distaccamenti di intonaco o di tinteggi atura, screpolature, crepe per assestamento o movim enti della struttura. Non 
devono altresì presentare fluorescenze e macchie di umidità. 
Tutte le parti tinteggiate devono essere ben conservate e pulite. 
Generalmente gli interventi più fr equenti riguardano la cons ervazione della finitura ed hanno pertanto 
qualitativamente e quantitativamente più valenza estatica che funzionale. 

 
Elementi presenti: 

 Pareti interne 
Tramezzature interne;  

 Pareti esterne 
        Pareti perimetrali; 

 Pareti tagliafuoco 
Pareti interne di compartimentazione 
 

Risorse necessarie: 

 operaio specializzato. 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 deterioramento della finitura (qualitativo/estetico) 
 
Anomalie riscontrabili: 

 comparsa di fluorescenze e presenza di umid ità per infiltrazion i e perdite d’acqua da 
impianti; 

 distacco o deterioramento della tinteggiatura; 
 comparsa di crepe e fessurazioni nell’intonaco o distacco di quest’ultimo dal supporto; 
 presenza di fori e danneggiamenti dovuti a traslochi di attrezzatu re e mobilio o ad atti di 

vandalismo; 
 
Intervento eseguibile da: 

 personale interno: se trattasi di piccoli ripristini legati al normale deperimento d’uso; 
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PARETI INTERNE 
 

 
Tipologia: tramezzi dello spessore di 13 cm in blocchi forati 

alveolari tipo Poroton REI 120 
 
Finitura:  idropittura acrilica per interno. 
 
Localizzazione: partizioni interne 
 
Controlli previsti:  ispezione visiva per:   
           

         PERIODICITA’ 

 screpolature e/o scalfitture derivanti dall’uso; SM  
 presenza di fluorescenze e muffe, ricerc a delle cause che ne hanno indotto la 

formazione ad esempio la fuoriuscita d’acqua indesiderata dagli impianti, o per 
risalita capillare o per ponte termico, ecc… TM 

 fessurazioni a ragnatela;  A 
 battitura a campione per individuazione di  distacchi di int onaco dalla muratura 

dovute ad assestamenti o urti; A 
  
 Interventi previsti:    

NECESSARI:                                    

 eliminazione di fessure e distaccamenti di intonaco e ripristino della 
tinteggiatura per piccole zone;  OC 

 
 PREVENTIVI: 

--- 
 

 PROGRAMMATI: 

--- 
 

 ROGRAMMATI PREVENTIVI: 

 tinteggiatura, nelle zone ad uso più intenso   
  DA 
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PARETI ESTERNE 
 

 
Tipologia: muratura perimetrale in elevazione in calcestruzzo 

armato classe di resistenza a compressione 
minima C25/30 in cass eri muro tipo Plastbau 3 di 
polistirene espanso EPS 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: pareti perimetrali. 

 
Controlli previsti:  ispezione visiva per:       

        PERIODICITA’ 
 screpolature e/o scalfitture derivanti dagli agenti atmosferici; SM  
 presenza di fluorescenze e muffe, ricerc a delle cause che ne hanno indotto la 

formazione, ad esempio per risalita capillare; TM 
 fessurazioni a ragnatela;  A 

  
 Interventi previsti:    

NECESSARI:                                    
 eliminazione di fessure e distaccamenti di intonaco e ripristino della 

tinteggiatura per piccole zone;  OC 
 

PREVENTIVI: 

--- 
  

PROGRAMMATI: 

--- 
 

PROGRAMMATI PREVENTIVI: 

 --- 
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PARETI INTERNE DI COMPARTIMENTAZIONE 
 

 
Tipologia: muratura costituita da blocchi forati di 

calcestruzzo leggero di ar gilla espansa certificati 
REI 120. 

 
Finitura: --- 
 
Localizzazione: Compartimentazioni locale centrale termica 
 
Controlli previsti:  ispezione visiva per:       

         PERIODICITA’ 

 screpolature e/o scalfitture derivanti dall’uso; SM  
 presenza di fluorescenze e muffe, ricerc a delle cause che ne hanno indotto la 

formazione ad esempio la fuoriuscita d’acqua indesiderata dagli impianti; TM 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 eliminazione di fessure e distaccamenti di intonaco e ripristino della 
tinteggiatura per piccole zone;  OC 

 
 PREVENTIVI: 

--- 
  

 PROGRAMMATI: 

--- 
 ROGRAMMATI PREVENTIVI: 

 tinteggiatura, nelle zone ad uso più intenso   
  DA 
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B. OPERE IN C.A. ED IN CARPENTERIA METALLICA 
 
Il controllo dell'integrità delle opere strutturali in c.a. ed in carpenteria metallica, va eseguito con frequenza annuale  
individuando la presenza di eventuali anomalie come: fessurazioni, disgregazioni, distacchi, riduzione del copriferro e 
relativa esposizione a processi di corrosione dei fe rri d'armatura , nonche corrosi one e riduzione della sezione 
resistente.  
 

Verifica dello stato del calcestruzzo 

 La verifica dello stato del c alcestruzzo, va effe ttuato controllando il degrado e/ o eventuali processi di 
carbonatazione.  

 Frequenza del controllo:  A 
 

Controllo delle parti in vista dell'opera 

 Le parti in v ista dell'oper a, vanno c ontrollate al fine di ri cercare eventuali anomalie c he possano 
anticipare l'insorgenza di fenomeni di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.).  

 Frequenza del controllo:  A 
 

Controlli strutturali dettagliati 

 Controlli strutturali approfonditi va nno effettuati in occasione di m anifestazioni e calamità naturali 
(sisma, nubifragi,ecc.) o manifestarsi di smottamenti circostanti.  

 Frequenza del controllo: OC 
 

Controllo strati di finitura e livello di corrosione 

 Le parti in vis ta dell'opera, vanno controllate al fine di ricercare ev entuali fenomeni di ammaloramento 
che possano portare all'insorgenza di fenomeni di instabilità strutturale.  

 Frequenza del controllo:  A 
 
Sottoprogramma degli Interventi di Manutenzione 

 Il sotto programma degli int erventi di manutenzione, ripor ta in ordine temporale i differenti interventi di 
manutenzione, al fine di fornire le informazioni  per una corretta conservazione del bene.  
Nel caso delle Opere di Sostegno si prevedono i seguenti interventi:   
a) Interventi sull'opera  - gli int erventi riparativ i dovranno effettuarsi a se condo del t ipo di anomalia 

riscontrata e previa diagnosi delle caus e del dife tto accertato. La diagnosi dev e essere resa dal 
tecnico abilitato che riporterà, in elaborati esecutivi, gli interventi necessari.  
Frequenza del controllo:  OC 

 
b) Consolidamento dell'opera - in seguito ad eventi straordinari (dissesti, cedimenti) o a cambiamenti 

di destinazione o dei sov raccarichi. Anche tale inter vento va pr ogettato da tecnico abilitato ed 
eseguito da impresa idonea. 
Frequenza del controllo:   
 OC 
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RECINZIONI E CANCELLI 
 

 
Tipologia: recinzioni perimetrali, cancellate, griglie su serramenti. 
 
Finitura: zincatura a caldo e/o verniciatura. 
 
Localizzazione: tutti le aperture dei muri perimetrali. 
 
Controlli previsti:  ispezione visiva per:        

                              PERIODICITA’ 
 presenza di fenomeni corrosivi  A  
 verifica funzionamento parti mobili (cerniere, serrature) SM 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 registrazione delle cerniere e del meccanismo di chiusura;  OC 
 sistemazione di maniglie e ferramenta;  OC 

 
 PREVENTIVI: 

 ........... 
  

 PROGRAMMATI: 

 lubrificazione delle cerniere;  A 
 

    PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 ritinteggiatura         QA 
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C. ATTREZZATURE ESTERNE 
 
Le attrezzature esterne costituiscono, da una parte l'insiem e degli elementi tec nici aventi la funzione di dividere e 
conformare gli spazi esterni connessi  al sistema edilizio, (b alconi, ringhiere, logge, passerelle, scale e rampe 
esterne, ecc.) e dall'altra tutti quegli elementi che cara tterizzano l'ambiente circ ostante (strade, parcheggi, aree a 
verde, ecc.).  

 
Elementi presenti: 

 Area verde 
Le aree a verde costituisc ono l'ins ieme dei pa rchi, dei giardini e delle varietà arboree 
degli spazi urbani ed extra urbani. Dal punto di vista manutentivo le aree a verde sono 
costituite da: prati; piante;  siepi; alberi; arbusti, ecc.. La distribuzione degli spaz i verdi 
varia in funzione a standard urbanistici ed esigenze di protezione ambientale. 
 

Risorse necessarie: 

 Il verde urbano può avere molteplici funzioni di protezione ambientale: ossigenazione 
dell'aria; assorbimento del calore atmosferico;  barriera contro i rumori ed altre fonti di  
inquinamento. E' importante c he nella previsione di aree a verde si tenga anche conto 
dell'opportuna distribuzione nei vari setto ri urbani e della sua conser vazione e 
manutenzione. Le attività di manutenzione si limitano alle operazioni di taglio e potatura, 
pulizia e sist emazione, semina e concimaz ione, innesti, trattamenti antiparassitari, 
rinverdimento. In genere le operazioni ed i tempi di co ntrollo e d'intervento sono 
strettamente legati alle varietà arboree ed alla loro colloc azione geografica. Si 
raccomanda inoltre di prov vedere alle attività straordinarie di manutenzione di alberi di 
alto fusto dopo event i m eteorologici parti colarmente intensi e/ o comunque in zone 
geografiche interessate da un clima a c arattere ventoso, per la incolumità di persone e 
cose. Indispensabile, per una adeguata gestione del verde, risulterebbe dotarsi da parte 
degli enti, di atlanti delle ar ee a verde con la relativ a localizzazione ed inquadramento 
territoriale. Dotarsi inoltre di una catalogaz ione degli alberi di alto fusto e di eventuali 
rischi d erivanti dalla loro c ollocazione in  funz ione delle attività e tipologie presenti sul 
territorio. 

 
Livello minimo di prestazioni: 

 La distribuz ione e la piant umazione di prati, piante,  siepi, alberi, arbusti, ecc. dev e 
essere tale da integrarsi con gli spazi in  ambito urbano ed extraurbano. Livelli minimi 
prestazionali (Legge 18.6.1931 n. 987; D.P.R. 14.4.1993; D.M.  2.4.1968 n.1444; D.M. 
3.9.1987 n.412; D.M. 23.12.1991; D.M. 16.01.1996; Regolamenti Edilizi Comunali locali; 
Strumenti urbanistici locali; UNI 3917; UNI 8617): 

 Si devono prevedere alm eno 9 m^2/abitant e previsti per le ar ee a s pazi pubblici 
attrezzati a parco e per il gioco e lo sport, effettivamente utilizzabili per tali impianti co n 
esclusione di fasce verdi lungo le strade; 

 Le superfici permeabili ( percentuale di te rreno priva di pavimentazioni, attrezzata o 
mantenuta a prato e piantumata con arbusti e/o piante di alto fusto) devono essere 
opportunamente piantumate con specie di alto fusto con indice di piantumazione minima 
pari ad 1 albero/60 m^2. 

 
 
Anomalie riscontrabili: 

 Alterazione c romatica: Variazione di uno o più parametri che def iniscono il c olore de i 
manufatti. 
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 Crescita confusa: Presenza di varietà arboree diverse e sproporzionate all'ar ea di 
accoglimento. 

 Deposito superficiale: Acc umulo di pulv iscolo atmosferico o di altri materiali estranei, di 
spessore variabile, poco coerente e poco aderente alla superficie manufatto. 

 Instabilità an coraggi: Per dita di stab ilità degli anc oraggi fissati al suo lo re lativi a  
manufatti (panchine, pali per cartellonistica, ecc.) 

 Macchie e gr affiti: Imbrattamento della s uperficie c on sostanze macchianti in gr ado di 
aderire e penetrare nel materiale del manufatto. 

 Malattie a carico delle piante: Le modalità di manifestazione variano a secondo della 
specie v egetale, accompagnandos i spesso anche  dall'attacco di insetti. In genere si 
caratterizzano per l'indebolimento della piante  con fenomeni di i ngiallimento e perdita 
delle foglie e/o alterazione della cortecce, nelle piante di alto fusto 

 Prato diradato: Si present a con zone prive di erba o scarsamente gremite dove è 
possibile notare il terreno sottostante. 

 Presenza di insetti: In genere sono v isibili ad occhio nudo e si può osservarne l'azione e 
i danni provocati a caric o de lle piante. Le moltepl ici varietà di specie di insetti dannosi 
esistenti fa si che vengano analizzati e trattat i caso per caso con prodotti specifici. In 
genere si caratterizzano per il fatto di cibarsi di  parti delle piante e quindi essere motivo 
di indebolimento e di manifestazioni di malattie che portano le specie ad esaurimento se 
non si interviene in tempo ed in modo specifico. 

 Rottura: Rottura di parti degli elementi costituenti i manufatti. 
 Scheggiatura: Distacco di piccole parti di materiale lungo i bord i e gli spigoli dei 

manufatti. 
 Terreno arido: L'aridità del terreno, spesso per mancanza di acqua, si manifesta con 

spaccature e les ioni degli strati superfici ali e con il deperiment o della vegetazione 
esistente. 

 Terreno esau rito: Perdita di fertilità de l terreno ded otta da analisi ed oss ervazioni del 
suolo da cui è possibile determinare la strutt ura fisica e chimica del terreno e il tipo di 
trattamento (concimi, fertilizzanti, ecc.) da effettuare per avviare nuove piantumazioni. 

 
Intervento eseguibile da: 

 Giardiniere e personale specializzato. 
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AREA VERDE 
 

 
Tipologia: Dal punto di vista manut entivo le aree a verde 

sono costituite da: prati;  piante; siepi; alberi;  
arbusti, ecc.. La distribuz ione degli s pazi verdi 
varia in funzione a standard urbanistici ed 
esigenze di protezione ambientale. 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: Esterno complesso 

 

Controlli previsti:              ispezione visiva per:       
                                PERIODICITA’ 

 Controllo con dizioni pia nte: controllo periodico delle piante e delle essenze 
arboree al fine di rilevarne quelle appas site e deperit e. Il c ontrollo va eseguito 
da personale esperto (botanico, agronomo, ecc.).  M  

 Controllo condizioni terreno: controlla re periodicamente le condizioni del 
terreno ed an alizzare la na tura del fond o (argillos a, sabbiosa, ca lcarea, ecc.) 
per giudicare l'idoneità o m eno rispetto alle piantumazioni previste. Controllare 
l'assenza di detriti e/o oggetti. OC 

 Controllo intergrità manufatti: controllo  periodico dell'integrità delle parti 
costituenti i manufatti delimit anti le aree a verde (fio riere, aiuole, basamenti, 
ecc.).  M 

 Controllo malattie piante: Controllo pe riodico delle piante e delle essenze 
arboree al fine di rilevare eventuali a ttacchi di malattie o parassiti dannosi alla 
loro salute. Identificazione dei parassiti e delle malattie a carico delle piante per 
pianificare i successivi.  TM 

 
 Interventi previsti:    

NECESSARI:                                    
 Concimazione piante: concimazione delle  piante e delle altre qualità arboree 

con prodotti, specifici al tipo di pianta per  favorire la crescita e prevenire le 
eventuali malattie a carico delle piant e. La periodicità e/o le quantità di 
somministrazione di concimi e fertilizz anti variano  in funzione  d elle s pecie 
arboree e delle stagioni. Affidarsi a personale specializzato.  OC 

 Innaffiaggio prati: innaffiaggio periodico dei tappeti er bosi e delle altre qualità 
arboree. L'operazione può essere condotta manualmente oppure da 
prevedersi con innaffiatoi automatici a tempo regolati in funzione delle stagioni 
e dei fabbisogni.  SE 

 Pulizia dei prati: pulizia accurata dei tappeti erbosi mediante rimozione di foglie 
ed altri depositi vegetali.   OC 

 Taglio dei prati: Puliz ia accurata dei  tappeti erbosi e rasatura del prato in 
eccesso eseguito manualmente e/o con mezzi idonei tagliaerba. Estirpatura di 
piante estranee. Rispetto e adeguamento delle geometrie e forme dei giardini.  
Rastrellatura e rimozione dell'erba tagliata. Livellatura di eventuale terreno 
smosso.   SE 
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 Sostituzione elementi usur ati: Sostituz ione degli elementi in vista usurati e/o 
rotti di fioriere, aiuole, basamenti, m anufatti, ecc. con altri analoghi e con le 
stesse caratteristiche di aspetto e funzionalità.   OC 

    
 PREVENTIVI: 

 Rinverdimento: Preparazione del te rreno mediant e pulizia preventiva ed 
eliminazione di sterpaglie (rimozione  pietre, rimozione radici, ecc.). 
Rastrellatura ed aratura del terreno con mezzi adeguati e successiva 
livellatura. Piantumazione,  ringiovan imento, sostituzione e/o s emina con 
varietà adeguate alla nat ura del suolo ed alla funzione dell'area a verde. 
Applicazioni ed etichettature delle nuove piantumazioni.  Conc imazione c on 
fertilizzanti s pecifici a ba se di azoto, fosforo e potassio. Innaffiaggio delle 
nuove piantumazioni con acqua.  OC 

 Sistemazione del terreno: Preparazione del terreno mediante pulizia 
preventiva ed eliminazione  di sterpaglie (rimozione pietre, rimozione radic i, 
ecc.). Rastrel latura ed aratura del terreno con mezzi adeguati e successiva 
livellatura. Piantumazione e/o semina con varietà adeguate alla natura del 
suolo ed alla funzione dell' area a verde. Applicaz ioni ed etichettature delle 
nuove piantumazioni. Concimazione con fertilizzanti specifici a ba se di azoto , 
fosforo e potassio. Innaffiaggio delle nuove piantumazioni con acqua.   OC 

  
 PROGRAMMATI: 

 Potatura piante e siepi: potatura, taglio e riquadratura periodica di piante, siepi, 
arbusti ed alberi; in particolare di rami  secchi esauriti,  danneggiati o di piante 
malate non r ecuperabili. Taglio di ev entuali rami o piante con sporgenze e/o 
caratteristiche di pericolo per  cose e persone (rami consistenti penzolanti, 
intralcio aereo in zone confinanti e/o di passaggio, radici inv adenti a carico di 
pavimentazioni e/o impianti tecnologic i, ecc.). La periodicità e la modalità degli 
interventi variano in funzione delle qualit à delle piante, del loro stato e del 
periodo o stagione di riferimento.  OC 

 Rifacimento tappeto erboso: Rifacimento dei tappeti erbosi loca lizzato o totale 
a secondo delle condizi oni dei prati. Asportazi one del vecc hio strat o 
superficiale (5 cm circa) del manto er boso mediante l'utilizz o di zappe e/ o 
vanghe. Rast rellatura, Rullatura ed innaffiat ura degli strati inferiori di terreno. 
Posa del nuovo tappeto erboso disposto in strisce e tagliato a secondo delle 
necessità e/o nuova risemina. Concimazione ed Innaffiaggio.  A 

  
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 

 Trattamenti antiparassitari: Trattamenti antiparassitari e anticrittogamici con 
prodotti, idonei al tipo di pianta, per contrastare efficacemente la malattie e gli 
organismi par assiti in atto. Tali tra ttamenti vanno somministrati da personale 
esperto nei periodi favorev oli e in or ari idonei. Durant e la somministrazione il 
personale prenderà le opportune precauzioni di igiene e sicurezza del luogo. OC 
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D. SERRAMENTI ESTERNI E LUCERNAI 
 

I serramenti esterni riguar dano facciate strutturali e semi-struttu rali, facciate continue a taglio  termico, infissi esterni 
in alluminio, porte in metallo di sicurezza e sono gener almente realizzati in acciaio zincat o e verniciato, acciaio inox, 
alluminio preverniciato o elettrocolor ato, ecc., possono avere parti vetrat e e parti ciec he. Gli interventi che 
frequentemente interessano i serramenti sono sia di c arattere funzionale: chiusura, tenuta all’acqua e al vento delle 
guarnizioni, resistenza termica; sia di c onservazione del  serramento: le parti in movimento non dev ono presentare 
dei cedimenti, le sigillature non devono risultare rigide o present are screpolat ure di sorta, non si devono rilevare 
fenomeni di c orrosione delle parti in met allo dovute al venir meno del trattamento di protezione (vernice, zincatura, 
ecc.). In particolare per i serramenti in alluminio si deve provvedere alla periodica pulizia dello sporco e della polvere 
tra le guarnizioni e l’esterno del telaio  liberando le canaline di dr enaggio otturate in modo da far defluire l’acqua e la 
condensa. 

 
Elementi presenti: 

 Infissi esterni in alluminio 
Su tutto il perimetro esterno 

 Porte metalliche coibentate e basculanti a pannelli coibentati 
Centrale termica 

 
Risorse necessarie: 

 operaio specializzato, serramentista. 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 tenuta all’acqua del serramento; 
 chiusura e apertura difficoltosa; 
 opacizzazione dei vetricamera per perdita de lle car atteristiche di tenuta della camera 

disidratata. 
 
Anomalie riscontrabili: 

 deterioramento delle guarni zioni e delle s igillature con conseguente non tenuta 
all’acqua; 

 cedimento o blocco delle c erniere che impediscono il normale e corretto funzionamento 
dell’infisso causando rotazioni brusche o scatti; 

 deterioramento o malfunzionamento degli organi di chiusura e ritegno delle parti apribili; 
 comparsa di fenomeni di ossidazione su infissi in metallo o in alluminio; 
 alterazioni delle svecchiature cieche o dei vetri-camera. 

 
Intervento eseguibile da: 

 personale interno: se trattasi di verifica dei  funzionamenti, lubrificazione di cerniere e 
parti in movimento, pulizia in genere del serramento e ripristino di sigillature o 
sostituzione di guarnizioni dall’interno; 

 personale s pecializzato: s e di carattere più esteso e di non facile acc essibilità per 
interventi più estesi di puliz ia e trattament o delle sigillature esterne con prodotti a base 
siliconica, so stituzione di pannelli vetra ti in fa cciata che richied ano uso di piatt aforme 
aeree, ecc… 
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INFISSI ESTERNI IN ALLUMINIO 
 

 
Tipologia: serramenti realizzati in prof ilati in lega di alluminio 

tipo METRA o similari. Guar nizioni cingivetro in 
elastomero. 

 
Finitura: possibilità di finiture e colori diversi. 

 
Localizzazione: tutti le aperture dei muri perimetrali. 
 
Controlli previsti:  ispezione visiva per:        

                            PERIODICITA’ 
 nelle parti apribili, verific a del regol are funzionamento di cerniere, fermi e 

maniglie;  A  
 verifica sistemi di raccolta e deflusso dell’acqua e condensa; TA 
 verifica deterioramenti delle guarnizioni cingivetro e di tenuta. TA 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 verifica delle guarnizioni e delle sigillature; OC 
 registrazione delle cerniere e del meccanismo di chiusura;  OC 
 sistemazione di maniglie e ferramenta;  OC 

 
 PREVENTIVI: 

 ispezione e pulizia dei canali di deflusso di acqua e condensa;  A 
  

 PROGRAMMATI: 

 lubrificazione delle cerniere;  A 
 pulizia e lubrificazione con prodotti a base siliconica delle guarnizioni esterne,  QA 
 

    PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 sostituzione delle guarnizioni esterne ed interne     DA 
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PORTE COIBENTATE METALLICHE E BASCULANTE IN PANNELLI COIBENTATI 
 

 
Tipologia: Porta di ingresso tamburata in struttura metallica  

con requisiti di sicurezza. 
 
Finitura: Verniciatura a smalto oleosintetico o epossidico. 
 
Localizzazione: Centrale termica 
 
Controlli previsti:  ispezione visiva per:        

      PERIODICITA’ 

 verifica di eventuali deterioramenti, ammaccature, ecc… A  
 verifica funzionamento delle cerniere e dei sistemi di chiusura; A 

 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 registrazione delle cerniere e del meccanismo di chiusura;  OC 
 sistemazione di maniglie e ferramenta;  OC 

 
 PREVENTIVI:                                   

--- 
  

 PROGRAMMATI: 

 lubrificazione delle cerniere;  A 
 
 PREVENTIVI PROGRAMMATI:                                   

 --- 
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E.  ISOLAMENTI E IMPERMEABILIZZAZIONI 
 

La manutenzione di is olamenti e impermeabili zzazioni ove poss ibile, in quanto a vista, consiste nel controllo dello 
stato del manto coibentante o impermeabile, al fine di sost ituirne le parti deteriorate e prevenirne distacc hi dello 
stesso dal supporto con conseguente perdita della funzionalità. 

 
 
Elementi presenti: 

 Isolamento verticale 
Perimetro esterno;  
 

Risorse necessarie: 

 operaio specializzato. 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 perdita della caratteristica funzionale. 
 
Anomalie riscontrabili: 

 deterioramento del materiale; 
 distacco dal supporto e discontinuità tra i pannelli. 

 
Intervento eseguibile da: 

 personale interno: se trattasi di piccoli ripristini. 
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ISOLAMENTO VERTICALE 
 

 
Tipologia: Pennellatura isolante per muro cassavuota di 

perimetrali esterni real izzato in materiale 
autoestinguente non nocivo. 

 
Finitura:  --- 
 
Localizzazione: Perimetro esterno. 
 
Controlli previsti:  ispezione visiva per:       

         PERIODICITA’ 
 verifica di fessurazioni della finitura o di distacchi delle lastre dal supporto; BA 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 stuccatura e rasatura di fessurazioni;  OC 
 sistemazione di eventuali ingobbamen ti del pannello is olante dovuti al 

cedimento di qualche tassello di fissaggio;  OC 
 
 PREVENTIVI: 

--- 
  

 PROGRAMMATI: 
--- 

 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 

 tinteggiatura delle superfici   
  QA 
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F. MANTI DI COPERTURA 
 

La manutenzione dei manti di copertura, consiste sostanzialmen te nella verifica dell’integrità del manto stesso, delle 
sigillature, delle faldarie, al fine di garantirne la tenuta all’acqua e il suo smaltimento. 
Gli interventi da attuarsi consistono ne lla sostituz ione degli elem enti deteriorati, nel ripristino delle saldature e 
sigillature de lle g iunture e/ o l’applicaz ione di rappez zi di manto impermeabilizzante, il ripr istino deg li elementi di 
protezione, con attenzione  che durant e l’intervento non si vada ad alterare lo  stato di consistenza de l sistema 
impermeabilizzante. 
Particolare attenzione va posta nel controllo delle griglie di smaltimento, delle grondaie, dei discendenti e dei raccordi 
in modo che siano sempre sgomberi da detriti che ne riducano la capacità di smaltimento. 

 
 
Elementi presenti: 

 Copertura in coppi 

 Lattoneria per faldali e pluviali 
 

Risorse necessarie: 

 operaio specializzato/lattoniere. 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 deterioramento generalizzato  del manto impermeabile co n conseguente comparsa di 
infiltrazioni. 

 
Anomalie riscontrabili: 

 punzonamento accidentale del manto impermeabile durante le operazioni di lavoro in 
copertura; 

 fessurazioni del manto in corrispondenza di sovrapposizioni e giunture; 
 accelerato deterioramento del manto o delle s igillature in corrispondenza dei punti più 

esposti e di passaggio; 
 deterioramento della finitura dei pannelli di copertura; 
 infiltrazioni dai risvolti verticali; 
 intasamento delle griglie di raccolta dell’acqua; 
 occlusione dei discendenti. 

 
Intervento eseguibile da: 

 personale interno. 
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COPERTURA IN LASTRE DI RAME TIPO TECU OXID 
 

 
Tipologia: In coppi su listellatura di legno 
 
Finitura: --- 
 
Localizzazione: Copertura volumi. 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

         PERIODICITA’ 
 ispezione per verifica di integrità manto di copertura e relativo funzionamento; A 
 controllo stato del manto impermeabile previa rimozi one, in zona campione, 

dello stato di protezione; QA 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 ripristino degli elementi rotti;  OC 
 
 PREVENTIVI: 

 pulizia generale  OC 
 

 PROGRAMMATI: 

 verifica dell'integrità della sotto struttura ed eventua li int erventi di 
sostituzione/riparazione;  QA 

 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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LATTONERIA PER FALDALI E PLUVIALI 
 

 
Tipologia: Rame e/o alluminio 
 
Finitura: --- 
 
Localizzazione: Copertura volumi. 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

         PERIODICITA’ 
 ispezione dei risvolti vertic ali e sigillatur e e puliz ia delle grig lie di smaltimento 

dell’acqua da foglie secche e detriti; SM 
 controllo stato del manto impermeabile previa rimozi one, in zona campione, 

dello stato di protezione; QA 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 sigillatura di raccordi, faldali e giunzioni con idoneo sigillante;  OC 
 
 PREVENTIVI: 

 pulizia di gronde e discendenti  A 
 

 PROGRAMMATI: 

 verifica della verniciatura protettiva e ritocchi delle parti deteriorate;  QA 
 

 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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G. IMPIANTO ANTINCENDIO 
 

L'impianto antincendio è l'insiem e degli elementi tecnici aventi  funzione di prevenire, e liminare, limitare o s egnalare 
incendi.  
L'impianto è costituito da : 

- estintori  
- idranti / Naspi 

 
Elementi presenti: 

 Estintori a polvere 

 Idranti / Naspi 
 
Risorse necessarie: 

 tecnico specializzato. 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 Le prove per accertare il cont rollo della tenuta degli estint ori devono essere eseguite a 
temperatura di 20 +/- 5 °C. Le pressioni rilevate devono essere arrotondate al più 
prossimo intero o mezzo bar. Gli errori di lettura tollerati sono: 
 massimo + 1 bar in corrispondenza dell’es tremo della z ona verde relativo alla 

pressione più bassa; 
 +/- 6% in corrispondenz a dell’estremo della z ona verde relativo alla pressione più 

alta; 
 il valore P (+ 20 °C) deve essere indicato sulla scala ed il relativo errore massimo 

tollerato è + 0,5 bar. 
 Le cariche nominali che devono assicurare gli estintori carrellati sono le seguenti: 
 per estintori a schiuma una carica di 50-100-150 litri; 
 per estintori a polvere chimica una carica di 30-50-100-150 Kg; 
 per estintori ad anidride carbonica una carica di 18-27-54 Kg; 
 per estintori ad idrocarburi alogenati una carica di 30-50 Kg. 

 E' opportuno che sia assicurata la qualit à della pr ogettazione, della fabbricazione e 
dell’installazione dei materi ali e componenti con riferim ento a quanto indicato dalle 
norme (norma UNI EN 3-5) e come certificato dalle ditte costruttrici . Gli estintori devono 
soddisfare i seguenti requisiti: 
 la scarica deve iniziare entro 10 s dall'apertura della valvola di intercettazione; 
 la durata della scarica non deve essere minore del valore specificat o nel prospetto 1 

della EN 3-1:1996; 
 non più del 15% della carica iniz iale di polvere BC o del 10% di quella degli altri 

agenti estinguenti deve rimanere nell'estint ore dopo scarica inint errotta, compreso 
tutto il gas ausiliario. 

 Un estintore campione completo viene sottopos to per un periodo di 480 h alla prova di 
nebbia salina seguendo le modalità indic ate dalla norma ISO 9227. Al termine della prova i 
campioni dev ono essere lavati accurat amente per asportarne i deposit i di sale. La prova 
(effettuata su 4 estintori almeno) va eseguita con un martello cili ndrico di acciaio del peso di 
4 kg e del diametro di 75 mm, a facce piane,  che deve essere fatto cadere da un'altezz a 
(minimo di 150 mm) pari a H = M/20 (metri) dove: M è la massa totale, espressa in 
chilogrammi, dell'intero estintore in funz ionamento. L'estintore dev e essere appoggiato su 
una superficie rigida e piana e deve essere caricato: 
 verticalmente, nella sua posizione normale; 
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 La prova per  la determinazione della portata dei naspi va es eguita seguendo le modalità 
indicate dalla norma UNI EN 671-1: avvolgere la tubazione  piena d’acqua sulla bobina 
assicurandosi che la valv ola di intercettazi one o nel caso la valv ola automatica, sia 
completamente aperta las ciando (1 +/- 0,1) m di  tubazione srotolata. Rilevare i ris pettivi 
valori di port ata Q sia nella posiz ione a ge tto pieno che nella pos izione a getto frazionato 
alla pressione di (0,6 +/- 0,025) MPa e confront are detti valori con le tolleranze indicate dal 
prospetto IV della norma UNI EN 671-1. Le gittate del nas po alla pressione di 0,2 MPa non 
devono esser e inferiori a 10m, 6m, 3m rispe ttivamente per naspo a getto pieno, a getto 
frazionato a velo diffuso e a getto frazionato a forma di cono. 

 La prova per la verifica della res istenza alla tenut a va eseguit a nel seguente modo: 
aumentare la pressione in un intervallo di tempo di circa 60 s fino al valore della pressione di 
collaudo specificato nel prospetto 3. Mantenerla per (305 +/- 5) s. Riabbassare la pressione 
(in circa 10 s). Ripetere il ciclo altre due volte. Esaminare che non ci siano perdite. Verificare 
che per i diametri nominali della tubazione (mm 19, 25, 33) i valori ottenuti con quelli riportati 
in detta tabella (valori della pressione di es ercizio (espressi in MPa), della pressione d i 
collaudo e quella minima di rottura). 

 Per la verifica della resistenza agli sforzi d' uso si esegue la seguent e prova: collocare una 
piastra di acciaio di 100 mm x 25 mm in posiz ione centrale tra i due dischi della bobina e 
montare un martello cilindrico d’acciaio del diametro di 125 mm e di massa (25 +/- 0,1) kg su 
delle guide in modo che possa  liberamente cadere da una alte zza di (300 +/- 5) mm per  
urtare la pias tra di acciaio a metà della lu ce tra i due disc hi. Esam inare la bobina e le 
giunzioni della tubazione all’ entrata e all’uscita della bobina per accertare eventuali 
danneggiamenti. Eseguita la prov a srotolare completamente la tubazione ed applicare un 
carico statico di 75 kg per mezzo di un dispositivo fissato alla tubazione a 500 mm dall’uscita 
della bobina per un tempo di 5 min. Esaminare la bobina e le  giunzioni della tubazione 
all’entrata ed all’uscita della bobina per accertare eventuali danneggiamenti. 
Per eseguire la prova di resistenza meccani ca c ollocare il naspo antincendio con la 
tubazione di lunghezza massima  su un sostegno fiss o ad una al tezza di 1,5 m sopra un 
pavimento di calcestruzzo ed a temperatura ambiente (20 +/- 5) °C. Riempire interamente 
d’acqua la bobina e sottoporla al la pressione massima di eserci zio indicata nel prospetto 3 
della norma UNI 671-1. Per la prova di rotazione dis porre il naspo con la tubaz ione avvolta 
sulla bobina.  Far ruotare la bobina per 3000 giri  alla velocità di 30 giri/min. Per i naspi 
antincendio automatici invertire il senso di rotazione 

 
Anomalie riscontrabili: 

 difetti di tenuta di pressione; 
 difetti di funzionamento delle valvole di sicurezza; 
 perdita di carico dell'agente estinguente nel caso specifico della polvere estinguente. 

 
Intervento eseguibile da: 

 personale interno: se trattasi di verifica dei funzionamenti;  
 personale specializzato (idraulico, tecnico antincendio). 
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 ESTINTORE A POLVERE 
 

 
Tipologia: A polvere (di tipo pressurizzato con aria o azoto,  

l'erogazione viene effettuata con tubo flessibile e 
ugello erogat ore o con bomboletta di anidride 
carbonica in cui l'erogaz ione viene effettuata con 
tubo flessibile e pistola ad intercettazione). 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: Vedere tavola VV.F.; 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Verificare che l'indicatore di pressione sia all'interno del campo verde; M 
 Controllo dello stato generale e della corretta collocazione degli estintori. 

Verificare inoltre che non vi siano ostacoli c he ne impediscano il corretto 
funzionamento; M 

 Controllare che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti. SM 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Ricaricare l'estintore e montarlo in perfetto stato di efficienza;  TA 
 Revisione dell'estintore sec ondo le scad enze massime indicate dalla norma e 

secondo il tipo di agente estinguente utilizzato.  TA 
 PREVENTIVI: 

---  
 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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NASPO 
 

 
Tipologia: Il naspo è un'apparecchiatura antincendio 

composta da una bobina c on alimentazione idrica 
assiale, una valvola (m anuale o automatica) 
d’intercettazione adiacente la bobina, una 
tubazione semirigida, una lancia erogatrice. 

 
Finitura: --- 
 
Localizzazione: Vedere tavola VV.F.; 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

                PERIODICITA’ 
 Verificare la pressione di uscita dei naspi; M 
 Controllo dello stato gener ale dei nas pi, dell'integr ità delle connessioni ai  

rubinetti (verificare che non ci s iano perdi te) e che le tubazioni s i svolgano in 
modo semplice senza creare difficoltà per l'utilizzo dei naspi; SM 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Verificare la tenuta alla pressione di esercizio dei naspi;  SM 
 PREVENTIVI: 

---  
 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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2. MANUTENZIONI IMPIANTI 
 

H. IMPIANTO DI DISTRIBUZIONE ACQUA FREDDA E CALDA 
 

L'impianto di distribuzione del l'acqua fredda e calda consente l'utilizzazio ne di acqua nell'ambit o degli s pazi interni 
del sistema edilizio o degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. 
dell'acqua da erogare sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che  assic urano una ris erva idrica adeguat a alle necessità degli ut enti c onsentendo il corretto 
funzionamento delle macchine idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temper atura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le 
necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo 
da assicurarne l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari che consentono agli utenti di util izzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie 
esigenze. 

 
Elementi presenti: 

 Apparecchi sanitari e rubinetteria 

 Tubi in acciaio zincato 
 
Risorse necessarie: 

 idraulico. 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 Tutte le superfici devono av ere caratteristiche di uniformità e continuità di rivestimento e 
non devono presentare tracce di riprese o aggiunte di materiale visibili; 

 La capacità di tenuta viene verificata mediant e la prova indicat a dalla norma UNI di 
settore. Al termine della prova si deve veri ficare la assenz a di difetti o segni di 
cedimento; 

 Per la verifica idrostatica effettuare una prova di tutte le tubazioni con una pressione pari 
ai valori indic ati dalla norma UNI 6363 der ivanti dalla formula P = 20 ds/D e per un 
periodo minimo di 10 secondi, dove d è la so llecitazione unitaria pari al 60% del carico 
unitario di snervamento (N /mm2); s è lo spessore nominale del tubo espresso in mm; D 
è il diametro esterno della tubazione. Per i tubi av enti diametro esterno maggiore di 
219,1 mm i risultati della prova idraulica devono essere forniti dal fabbricante; 

 I materiali e i componenti degli impianti idro sanitari non devono produrre o riemettere 
sostanze tossiche, irritanti e/o corrosive che alterino le caratteri stiche (organolettiche,  
fisico-chimiche, microbiologic he, ecc.) dell'acqua destinata al c onsumo umano, sia in 
condizioni ordinarie che alla massima temperatura di esercizio (60°C); 

 Le tubazioni devono resistere alle temperatur e ed agli sbalzi termici prodotti dalle 
condizioni di funzionamento; pertanto gli isolanti termici ed i materiali di tenuta in genere 
non devono deteriorarsi o perdere le proprie caratteristiche anche nelle condizioni di 
massima o minima temperatura di progetto dell’acqua distribuita dalla rete; 

 La prova a trazione a tem peratura ambiente deve essere effettuata secondo le modalità 
indicate dalla norma UNI 5465 per determinare il c arico di rottura Rm, lo snerv amento 
Re e l'allungamento percentuale A. Tali valori così determinati vanno poi v erificati con 
quelli riportati nel prospetto III della norma UNI 6363; 
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 La prova a trazione a caldo deve esser e effe ttuata secondo le moda lità indicate dalla 
norma UNI 3918 ed i risultati ottenuti vanno poi verificati con quelli riportati nel prospetto 
IV della norma UNI 6363; 

 La prova a sc hiacciamento va eseguita s econdo le modalità indicate dalla norma UNI 5468.  
La prova a curvatura va eseguita secondo le modalità indicate dalla norma UNI 5469; 

 Verificare che la compos izione ch imica degli acci ai u tilizzati per re alizzare tubazioni per la  
condotta dell'acqua non super i le tolleranze ammissibili indica te dal prospetto II della norma 
UNI 6363. Per il prelievo di campioni da sott oporre ad analisi c himico fisiche seguire le 
modalità indicate dalla norma UNI EU 18. 

 
Anomalie riscontrabili: 

 Corrosione delle tubaz ioni di adduzione con ev identi segni di dec adimento delle stesse 
evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni; 

 Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni; 
 Difetti di funzionamento delle valvole dovut i ad errori di posa in opera o al cattivo 

dimensionamento delle stesse; 
 Accumuli di materiale di deposito all'interno delle  tubazioni ed in prossimità dei filtri che 

causano perdite o rotture delle tubazioni; 
 Interruzione dell'alimentazione princ ipale dovuta ad un interruzione dell'ente 

erogatore/gestore. 
 
Intervento eseguibile da: 

 personale specializzato. 
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APPARECCHI SANITARI E RUBINETTERIA 
 

 
Tipologia: Gli apparecc hi sanitari sono quegli elementi 

dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo 
svolgimento delle operaz ioni conness e agli us i 
igienici e sanitari ut ilizzando acqua calda e/o 
fredda. 

 
Finitura: --- 
 
Localizzazione: bagni; 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

                PERIODICITA’ 
 Verifica e sistemazione dell'ancoraggio dei sanitari e delle cassette a muro con 

eventuale sigillatura con silicone. M  
 Verifica della funzionalità di tutti gli sc arichi ed eventuale sistem azione dei 

dispositivi non perfettamente funziona nti con sostituzione delle parti non 
riparabili.  M 

 Verifica della tenuta ed eventuale sostituzione dei flessibili di alimentazione.  OC 
 Verifica della tenuta di tutti gli scarich i effettuando delle sigillature o sostituendo 

le guarnizioni.  M 
 Verifica, fissaggio, sistemazione ed eventuale sostituzione dei sedili coprivaso 

con altri simili e della stessa qualità.  M 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Disostruzione meccanica  degli scarichi senza ri mozione degli apparecchi, 
mediante lo smontaggio dei sifoni, l'uso di aria in pressione o sonde flessibili.  OC 

 Rimozione di eventuale c alcare sugli apparecchi s anitari con l'utilizzo d i 
prodotti chimici. SM 

 PREVENTIVI: 
---  

 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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TUBI IN ACCIAIO ZINCATO 
 

 
Tipologia: Le tubazioni generalmente utilizzate per l'impianto 

idrico sanitario sono in acciaio z incato e 
provvedono all'adduzione e alla successiv a 
erogazione dell'acqua de stinata ad alimentare 
l'impianto. 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Verificare l'integrità delle coibentazioni con eventuale ripristino. A 
 Eseguire una manovra di prova di tutti gli organi di intercettazione per evitare 

che si blocchino.  A 
 Verificare l'int egrità delle t ubazioni c on particolare attenzione ai raccordi tra 

tronchi di tubo e tra tubi ed apparecchi utilizzatori.  A 
 Regolazione del serraggio dei premistop pa sugli steli ed event uale sostituzione 

degli organi di tenuta.  A 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Pulizia o eventuale sostituzione dei filtri dell'impianto.  SM 
 Pulizia o eventuale sostituzione dell'ottura tore nel caso si verifichi il passaggio 

del fluido ad otturatore chiuso. OC 
 PREVENTIVI: 

---  
 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 



TECSE ENGINEERING Studio Associato - Ing. Franco BETTA - Arch. Alessandro BETTA - Ing. Fabrizio BETTA - TORINO 

COMUNE DI RACCONIGI  – RIQUALIFICAZIONE E RIFUNZIONALIZZAZIONE EX CINEMA S.O.M.S. – REALIZZAZIONE SALA POLIVALENTE 
TS823 -  PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO – Elab. G – PIANO DI MANUTENZIONE E GESTIONE – EMISSIONE DEL 12/06/2015 

-  32  - 

I. IMPIANTO DI SMALTIMENTO ACQUE METEORICHE 
 

Si intende per impianto di scarico acque meteoric he (da coper ture o pavim entazioni all'aperto) l'ins ieme degli 
elementi di r accolta, conv ogliamento, eventuale stoc caggio e sollevamento e re capito (a collettori fognari, corsi  
d'acqua, sistemi di disp ersione nel terreno). I vari profila ti possono essere realiz zati in PVC ( plastificato e non), in 
lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). 
Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che racc oglie e smaltisce le acque 
usate ed industriali. Gli impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da: 
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di sm altimento (le tubazioni verticali sono dette pluv iali 
mentre quelle orizzontali sono dette collettori); 
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 
I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni riportate dalla normativa quali: 
a) devono resistere all'aggressi one chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della gr andine, ai c icli termici di 
temperatura (compreso gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 
b) gli elementi di convogliamento ed i c anali di gronda realiz zati in metallo de vono resistere alla corrosione, se di 
altro materiale devono ris pondere alle prescrizioni per i pr odotti per le coperture, se verniciate dovranno essere 
realizzate con prodotti per esterno; 
c) i tubi di convogliamento dei pluv iali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato 
dalle norme relative allo scarico delle acque usate; inoltre i tubi di acciaio inossidabi le devono rispondere alle norme 
UNI 6901 e UNI 8317; 
d) i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del di ametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. Tutte 
le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni ins erimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad 
almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale; 
e) per i pluv iali ed i collettori  installati in parti interne al l'edificio (intercapedini di pa reti, ecc.) devono ess ere prese 
tutte le precauzioni di installaz ione (fissaggi elastici, materiali coibenti acustica mente, ecc.) per lim itare entro valori 
ammissibili i rumori trasmessi. 
 

 
Elementi presenti: 

 Canali di gronda e pluviali in PVC non plastificato 

 Pozzetti e caditoie 
 
Risorse necessarie: 

 lattoniere. 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 La capacità di tenuta può essere verificata m ediante prova da effettuarsi con le modalit à 
ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 607 nel l'appendice C. Al te rmine di detta prova 
non si deve verificare nessun sgocciolamento; 

 Le estremità dei canali di gronda devono esse re tagliate in modo netto e perpendicolare 
rispetto all'asse del profilo.  I canali di gronda devono essere definiti dalla larghezza di  
apertura superiore. Per il calcolo della capacità di flusso occorrono: 

 la superficie utile della sezione del canale di gronda deve essere dichiarata 
dal fabbricante e deve essere marcata sul canale di gronda oppure 
riportata nei documenti commerciali; 

 la lunghezza commerciale  di un canale di gr onda che dev e av ere una 
tolleranza positiva quando misurata a 20 °C; 

 La capacità di resistenza al vento può essere  verificata mediante prova da effettuarsi 
con le modalità ed i tempi previsti dalla normativa UNI; 
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 La capacità di resistenz a alla temper atura e a s balzi repentini della stes sa viene 
verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 607 nel prospetto 1; 

 In particolare la resistenz a all’urto vie ne verificata secondo la prova del martello 
eseguita con le modalità riportate nell'appendi ce A della norma UNI EN 607. Al termine 
di detta prova non si deve verific are al cuna r ottura o fessura visibile senza 
ingrandimento. La resistenza alla trazione viene verificata effettuando la prova indicata 
dalla norma UNI EN 368 app licando un carico minimo di  42 MPa. La resistenza a 
trazione per urto viene verificata effettuando la prova indicata dalla norma UNI ISO 8256 
applicando un carico minimo di 500 KJ/m2; 

 La capacità di tenuta del c olore  può essere verificata mediante prova da effettuarsi con 
le modalità ed i tempi previs ti dalla norma UNI EN 607.  Al termine della prova 
l’alterazione di colore non deve superare il liv ello 3 della  scala dei grigi s econdo ISO 
105-A02M; 

 L'ermeticità degli elementi può ess ere acce rtata effettuando la prova indicat a dalla 
norma UNI EN 1253-2; 

 Il flusso d’acqua attraverso l’entrata laterale (q laterale) viene convogliato mediante una 
curva di 88 +/- 2 ° e un t ubo della lunghezza di almeno 200 mm, aventi entrambi il 
medesimo diametro dell’e ntrata laterale. L’acqua d eve essere alimentata co me una 
combinazione di passaggio attraverso  la griglia e attraverso le altre entrate late rali. La 
portata massima d’acqua attraverso l’entrata laterale, q laterale, è determinata come la 
portata che provoca l’innal zamento dell’acqua appena sopra la griglia. La portata 
minima può essere immessa attraverso l’entra ta laterale con pos izione più sfavorevole.  
La portata deve essere misurata con una precisione del +/- 2%; 

 La capacità di tenuta delle caditoie e dei po zzetti può essere verificata mediante prova 
da effettuarsi con le modalità ed i tempi prev isti dalla norma UNI EN 1253-2. L’insieme 
dei componenti della scat ola sifonica, corpo de lla s catola con uscita chiusa e tutte le 
entrate laterali sigillate, dev e essere sottopos to a una pressione idr ostatica a partire da 
0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve essere considerata superata con esito positivo 
quando, nell’arco di 15 min., non si verificano fuoriuscite d’acqua dalle par eti della 
scatola, dalle saldature o dai giunti; 

 Per la verific a della facilit à di pulizia s i effettua una prova così come descritto dalla 
norma UNI EN 1253-2. Si mont a il pozzetto completo della griglia e s i versa nel 
contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 ° C alla portata di 0,2 l/ s, 0,3 l/s ,0,4 l/s e 
0,6 l/s. In cor rispondenza di ognuna delle portate, im mettere nel pozzetto, attra verso la 
griglia, 200 c m3 di perline di v etro del diam etro di 5 +/- 0,5 mm e della densit à da 2,5 
g/cm^3 a 3,0 g/cm^3, a una veloc ità c ostante e uniforme per 30 s. Continuar e ad 
alimentare l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il v olume in  cm3 delle perline di vetro 
uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tr e volte per ogni velocità di mandata. Deve 
essere considerata la media dei tre risultati; 

 La capacità di resistere alle temperature e/o agli sbalzi delle stesse dei poz zetti a 
pavimento e delle scatole sifonat e viene verificata c on la prova descritta dalla norma 
UNI EN 1253-2. Secondo tale prova si fa entrare l’acqua attraverso la griglia o, nel caso 
ciò non fosse possibile, attraverso l’entrata laterale, o le entrate laterali, come segue: 

 0,5 l/s di acqua calda alla temperatura di (93 +/- 2) °C per 60 s. 
 Pausa di 60 s. 
 0,5 l/s di acqua fredda alla temperatura di (15 +/- 10) °C per 60 s. 
 Pausa di 60 s. 
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 Si ripetere questo ciclo per 1500 volte (100 h). Alla fine della prova non si 
dovranno avere deformazioni o variaz ioni dall’aspett o della super ficie dei 
componenti; 

 La resistenza meccanica delle c aditoie e dei  pozzetti può essere verificata mediante 
prova da effettuarsi con le m odalità ed i tempi previsti dal la norma UNI EN 1253. Non 
devono prodursi alcuna incrinat ura o frattura prima del r aggiungimento del c arico di 
prova. Inoltre, nel caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in 
ghisa dolce, acciaio, metalli non ferrosi, pl astica oppure in una combinazione di tali 
materiali con il calcestruzz o, la defor mazione permanente non dev e essere maggiore 
dei valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie deve essere applicato un carico di 
prova P di 0, 25 kN e la deformazione permanent e f ai 2/3 del carico  di prova non dev e 
essere maggiore di 2,0 mm. 

 
Anomalie riscontrabili: 

 Presenza di macchie con cons eguente variazione della tona lità dei colori e scomparsa 
del colore originario; 

 Cambiamento della forma iniziale con imbarcamento degli elementi e relativa irregolarità 
della sovrapposizione degli stessi; 

 Accumulo di materiale e di incrostazioni di  diversa c onsistenza, s pessore e aderenza 
diversa; 

 Difetti nella posa degli elementi e/o accesso ri di copertura con conseguente ris chio di 
errato deflusso delle acque meteoriche; 

 Distacco degli elementi dai dispositivi di fissaggio e relativo scorrimento; 
 Errore nel calcolo della pendenza (la determi nazione in gradi, o in percentuale, rispetto 

al piano oriz zontale di giacit ura delle falde) rispetto a lla morfologia del tetto, alla 
lunghezza di falda (per tetti a falda), alla sc abrosità dei materiali, all'area geografica di 
riferimento. Insufficiente deflusso delle acque con conseguente ristagno delle stesse; 

 Incrinature localizzate interessanti lo spessore degli elementi; 
 Presenza di vegetazione caratterizzata dalla formazione di licheni, muschi e piante in 

prossimità di superfici o giunti degradati; 
 Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni; 
 Rottura delle piastre di copertura dei pozzetti o chiusini difettosi, chiusini rotti, i ncrinati, 

mal posati o sporgenti; 
 Erosione del suolo all’est erno dei tubi che è s olitamente c ausata dall’infiltrazione di 

terra; 
 Incrostazioni o otturazioni de lle grig lie d ei pozz etti do vute ad acc umuli di materiale di 

risulta quali fogliame, vegetazione ecc; 
 Setticità delle acque di sc arico che può produrre odori sgradevol i accompagnati da gas 

letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone. 
 
Intervento eseguibile da: 

 personale specializzato. 
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI 
 

 
Tipologia: I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di 

smaltimento delle acqu e meteoriche che s i 
sviluppano lungo la linea di gronda. I pluviali 
hanno la funzione di convogliare ai s istemi di 
smaltimento al suolo le ac que meteoriche raccolte 
nei canali di gronda. Essi sono destinati alla 
raccolta ed allo smaltimento delle acque 
meteoriche dalle c operture degli edifici. Per  
formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi 
vengono dotati di appropria ti accessori (f ondelli di 
chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno,  
ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni 
dei canali di gronda e dei  pluviali dipendono dalla 
quantità d'ac qua che dev e essere convogliata e 
dai parametri della proget tazione architettonica. 
La capac ità di smaltiment o del s istema dipende 
dal progetto del tetto e da lle dimensioni dei canali 
di gronda e dei pluviali. 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Controllare le condiz ioni e la funzionalità dei  canali di gronda e delle pluv iali. 

Controllare la funzionalità dei p luviali, delle  grigli e parafoglie e di eventuali 
depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni c he possono compromettere i l 
corretto deflusso delle acq ue meteoriche. Controllare gli elementi di fissaggio 
ed eventuali connessioni. SM 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Pulizia ed as portazione dei residui di fo gliame e detriti depositati nei canali d i 
gronda. Rim ozione delle grig lie paraghiaia e parafoglie  dai boc chettoni di 
raccolta e loro pulizia.  SM 

 Reintegro dei canali di gronda, dei pluv iali, dei bocchettoni di raccolta e degli 
elementi di fissaggio. Riposizionamento degli elementi di raccolta in funzione 
delle superfic i di copertura servite e delle pendenze previste. Sistemazione 
delle giunzioni mediante l’utilizzo di materiali analoghi a quelli preesistenti.  QA 

 PREVENTIVI: 
---  

 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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POZZETTI E CADITOIE 
 

 
Tipologia: I pozzetti e le caditoie hanno la f unzione di 

convogliare nella rete fognaria,  per lo 
smaltimento, le acque di scaric o usate e/o 
meteoriche provenienti da più origini (strade, 
pluviali, ecc.). 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Verificare lo s tato generale e l'integrità de lla griglia e della piastra di copertura 

dei pozzetti, della base di appoggio e delle pareti laterali. A 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Eseguire una pulizia dei pozzetti medi ante asportazione dei fanghi di deposito 
e lavaggio con acqua a pressione.  A 

 PREVENTIVI: 
---  

 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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J. IMPIANTO DI SMALTIMENTO ACQUE REFLUE 
 

L'impianto di smaltimento acque reflue è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di eliminare le acque usate e 
di scarico dell'impianto idrico sanitario e convogliarle verso le reti esterne di smaltimento. Gli elementi dell'impianto di 
smaltimento delle acque reflue dev ono e ssere autopulibili per as sicurare la funzionalità dell'i mpianto ev itando la 
formazione di depositi s ul fondo dei condotti e sulle pareti delle  tubazioni. Al fine di concor rere ad assicurare i livelli 
prestazionali imposti dalla normativa per il controllo del rumore è opportuno dimensionare le tubazioni di trasporto dei 
fluidi  in modo che la velocità di tali fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. 

 
Elementi presenti: 

 Collettori 

 Tubi 
 
Risorse necessarie: 

 Operaio specializzato 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 La valutazione della portata di  punta delle acque di s corrimento superficiale, applicabile 
alle aree fino a 200 ha o a durate di pioggia fino a 15 min, è data dalla formula: 
Q = Y · i · A 
dove: 
Q è la portata di punta, in litri al secondo; 
Y è il coefficiente di raccolta (fra 0,0 e 1,0), adimensionale; 
i è l’intensità delle precipitazioni piovose, in litri al secondo ettaro; 
A è l’area su cui cadono le precipitazioni piovose (misurata orizzontalmente) in ettari. 
I valori appropriati di Y sono riportati nel prospetto 2 della norma UNI EN 752; 

 La capac ità di tenuta dei collettori fognari può ess ere verificata mediante pr ova da 
effettuarsi con le modalità ed i tempi prev isti dalla norma UNI EN 752-2. In nessuna 
condizione di esercizio le pre ssioni devono superare il valore  di 250 Pa che corris ponde 
a circa la metà dell'altezza dell'acqua contenuta dai sifoni normali; 

 L'ermeticità degli elementi può ess ere acce rtata effettuando la prova indicat a dalla 
norma UNI EN 752-4. La settici tà all’interno dei collettori di fognatura può provocare la 
formazione di idrogeno solforat o (H2 S). L’idrogeno s olforato (tossico e potenzialmente 
letale),in base alla concentrazione in cu i è presente, è nociv o, maleodorante e tende ad 
aggredire alc uni materiali dei condotti, degli im pianti di trattamento e delle stazioni d i 
pompaggio. I parametri da cui di pende la concentrazione di idrogeno solforato, dei quali 
è necessario tenere conto, sono: 
- temperatura; 
- domanda biochimica di ossigeno (BOD); 
- presenza di solfati; 
- tempo di permanenza dell’effluente nel sistema di collettori di fognatura; 
- velocità e condizioni di turbolenza; 
- pH; 
- ventilazione dei collettori di fognatura; 
- esistenza a monte del collettore di fognatura a gravità di condotti in pressione o di 
scarichi specifici di effluenti industriali. 
La formazione di solfuri nei collettori di  fognatura a pressione e a gravità può essere 
quantificata in via previsionale applicando alcune formule; 

 Per la verific a della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma 
UNI EN 752-4. Per i collettori di fognatura di diametro ridotto (inferiore a DN 300), 
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l’autopulibilità può essere  generalment e raggiunta garant endo o che venga raggiunta 
almeno una volta al giorno la v elocità mi nima di 0,7 m/s o che venga s pecificata una 
pendenza minima di 1:DN. Nel cas o di conness ioni di scarico e collettori di fognatura di 
diametro più ampio, può essere necessario raggiungere veloc ità superiori, soprattutto se si 
prevede la presenza di sedimenti relativamente grossi. 

 
Anomalie riscontrabili: 

 Accumulo di grasso che si deposita sulle pareti dei condotti; 
 Corrosione delle tubaz ioni di adduzione con ev identi segni di dec adimento delle stesse 

evidenziato con cambio di colore e presenza di ruggine in prossimità delle corrosioni; 
 Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni; 
 Erosione del suolo all’est erno dei tubi che è s olitamente c ausata dall’infiltrazione di 

terra; 
 Accumulo di depositi minerali sulle pareti dei condotti; 
 Depositi di s edimenti e/o detriti nel s istema che formano ostruzioni diminuendo la 

capacità di trasporto dei condotti; 
 Setticità delle acque di sc arico che può produrre odori sgradevol i accompagnati da gas 

letali o esplosivi e aggressioni chimiche rischiose per la salute delle persone; 
 Penetrazione all'interno dei condotti di r adici veget ali che prov ocano intasam ento del 

sistema; 
 Accumulo di depositi minerali sul fondo dei condotti c he può causare l’ostruzione delle 

condotte. 
 
Intervento eseguibile da: 

 personale specializzato. 
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COLLETTORI 
 

 
Tipologia: I collettori fognari sono tubazioni o condotti di altro 

genere, normalmente inte rrati funzionanti 
essenzialmente a gravit à, che hanno la funzione 
di convogliare nella rete  fognaria acque di scarico 
usate e/o meteoriche provenienti da più origini. 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Verificare lo stato generale e l'integrità con particolare attenzione allo stato 

della tenuta dei condotti orizzontali a vista. A 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Eseguire una pulizia del s istema orizzontale di conv ogliamento delle acque 
reflue mediante asportazione dei fangh i di depos ito e lavaggio con acqua a 
pressione.  A 

 PREVENTIVI: 
---  

 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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TUBI 
 

 
Tipologia: Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle 

acque provv edono allo s versamento dell'acqua 
nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se 
presenti. 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Effettuare una manovra di tutti gli organi di intercettazione per evitare che s i 

blocchino; A 
 Verificare lo stato degli ev entuali dilatatori e giunti elastici, la tenuta delle 

congiunzioni a flangia, la stabilità dei so stegni e d egli eventua li giunti fiss i. 
Verificare inoltre l'assenza di odori sgradevoli  e di inflessioni nelle tubazioni; A 

 Verificare l'int egrità delle t ubazioni c on particolare attenzione ai raccordi tra 
tronchi di tubo. A 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Eseguire una pulizia dei sedimenti f ormatisi e c he provocano ostruzioni 
diminuendo la capacità di trasporto dei fluidi.  SM 

 PREVENTIVI: 
---  

 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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K. IMPIANTO ELETTRICO 
 
L'impianto elettrico ha la funzione di addurre, distribuire ed erogare energia ele ttrica. Per potenze non superiori a 50 
kW l'ente erogatore fornisce l'ener gia in bassa tensione m ediante un gruppo di misura; da quest'ultimo parte una 
linea primaria che alimenta i vari quadri delle singole utenze. 
Dal quadro d i zona parte la linea seco ndaria che dev e essere sezionata (nel caso di edific i per civili ab itazioni) in  
modo da avere una linea per le utenze di illuminazione e l'altra per le utenz e a maggiore assorb imento ed evitare 
così che salt i tutto l'impianto in caso di corti circui ti. La distribuzione principale dell'energia avviene c on cav i 
posizionati in appos ite canalette ; la dis tribuzione s econdaria avviene con con duttori inseriti in  appos ite guaine di 
protezione (di diverso colore: il giallo-verde per la messa a terra, il blu per il neutro, il marrone-grigio per la fase). 
L'impianto deve essere progettato secondo le norme CEI vigenti per assicurare una adeguata protezione. 

 
Elementi presenti: 

 Impianto elettrico – Canalizzazioni, prese e spine 

 Impianto di illuminazione – Lampade 

 Impianto di messa a terra – Conduttori di protezione 
 
Risorse necessarie: 

 Elettricista 
 
Livello minimo di prestazioni: 

 Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto; 
 I dispersori per la presa di terra devono gar antire, per il complesso delle deriv azioni a 

terra, una resistenza non s uperiore a 20 A per gli impianti utilizzato ri a tensione fino a 
1000 V. Per t ensioni superiori e per le c abine ed officine il disper sore deve presentare 
quella minore resistenza e sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto; 

 
Anomalie riscontrabili: 

 Corti circuiti dovuti a difetti nell'impianto di messa a terra, a sbalzi di t ensione 
(sovraccarichi) o ad altro; 

 Difetti agli interruttori magnetotermici e differenziali dovuti all'eccessiva polvere presente 
all'interno delle connessioni o alla presenza di umidità ambientale o di condensa; 

 Difetti di taratura dei contattori, di collegamento o di taratura della protezione; 
 Disconnessione dell'alimentazione dovuta a dife tti di messa a terra, di sovraccarico di 

tensione di alimentazione, di corto circuito imprevisto; 
 Interruzione dell'alimentazione princ ipale dovuta ad un interruzione dell'ente 

erogatore/gestore dell'energia elettrica; 
 Surriscaldamento che può provoc are difetti di protezione e di isolamento. Può essere 

dovuto da ossidazione delle masse metalliche; 
 Abbassamento del livello di illuminazione dovuto ad us ura delle lampadine, ossidazione 

dei deflettori, impolveramento delle lampadine; 
 Possibili avarie dovute a corto circuiti  degli apparecchi, usur a degli acc essori, 

apparecchi inadatti; 
 Difetti di connessione delle masse con c onseguente interruzione della continuità dei 

conduttori fino al nodo equipotenziale. 
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Intervento eseguibile da: 

 personale specializzato.  
 
IMPIANTO ELETTICO - Canalizzazioni 

 
 

Tipologia: Le "canalette" sono tra gli elementi più semplic i 
per il passaggio dei cavi elettrici. 
Le canalizz azioni dell'impianto elet trico sono 
generalmente realizzate in  PVC e devono essere 
conformi alle prescrizioni  di sicurezza delle norm e 
CEI; dovranno essere dotati di marchio di qualità 
o certificati secondo le disposizioni di legge. 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Controllo dello stato generale e dell'integrità  dei contenitori a vista, dei coperchi 

delle cassette e delle scatole di passaggio.  Verificare inoltre la pres enza delle 
targhette nelle morsetterie. SM 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Ripristinare il previsto grado di protezione che non deve mai essere inferiore a 
quello previsto dalla normativa vigente.  OC 

 PREVENTIVI: 
---  

 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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IMPIANTO ELETTICO – Prese e spine 
 

 
Tipologia: Le prese e le spine dell'im pianto elettrico hanno i l 

compito di distribuire al le varie appar ecchiature 
alle quali sono colleg ati l'energia elettrica 
proveniente dalla linea pr incipale di adduzione.  
Sono generalmente sistemate in appositi spaz i 
ricavati nelle pareti o a pavimento (cassette). 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Verificare la corretta pressione di serr aggio delle viti e delle plac chette, e dei 

coperchi delle cassette. Verificare che ci sia un buon livello di isolamento e di 
protezione (livello minimo  di protezione da assicu rare è IP54) onde ev itare 
corto circuiti. SM 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Sostituire, quando us urate o non più ri spondenti alle norme, parti di prese e 
spine quali placchette, coperchi, telai po rta frutti, apparecchi di protezione e di 
comando.  OC 

 PREVENTIVI: 
---  

 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE - Lampade 
 

 
Tipologia: Le lampade a incandescenza sono formate da: 

- ampolla in v etro resistente al calore o vetro duro 
per usi particolari; 
- attacco a vi te tipo Edison (il più diffus o è quello 
E27); per lampade soggette a vibrazioni esistono 
gli attacchi a baionetta; per lampade a ottica di 
precisione, in cui è necessario che il filamento sia 
posizionato in un punto preciso, ci sono gli 
attacchi prefocus; per le lampade a potenza 
elevata esistono gli attacchi a bispina; 
- filamento a semplice o a doppia spirale formato 
da un filo di tungsteno;  l’emissione luminosa è 
proporzionale alla qu arta potenza della 
temperatura assoluta e l’efficienza luminosa è 
maggiore nelle lampade a bassissima tensione. 

Si ottiene l’emissione lum inosa dall’inc andescenza (2100-3100° C) del filamento in 
atmosfera inerte o in vuoto a bassa potenza. 

Le lampade a incande scenza hanno una durata 
media di 1000 ore a tensi one nominale, i tipi più 
diffusi sono: 
- lampade a goccia; 
- lampada c on cupola s peculare argentata o 
dorata. 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Controllo dello stato generale e dell'integrità delle lampadine. M 

  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Sostituzione delle lampade e dei relativi elementi accessori secondo la durata 
di vita media delle lam pade fornite dal produttore. Nel caso delle lampade ad 
incandescenza si prevede una durata di vita media pari a 1000 h sottoposta a 
tre ore consecutive di accensione. (Ipot izzando, pertanto, un uso giornaliero di 
6 ore, dovrà prevedersi la sostituzione della lampada circa ogni 5 mesi); 

 PREVENTIVI: 
---  

 PROGRAMMATI: 
 --- 
 PROGRAMMATI PREVENTIVI: 
 --- 
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IMPIANTO DI MESSA A TERRA – Conduttori di protezione 
 

 
Tipologia: L'impianto di messa a terra ha la funzione d i 

collegare determinati punti elettricamente definiti 
con un conduttore a potenz iale nullo. E’ il sistema 
migliore per evit are gli infortuni dovuti a contatti 
indiretti, ossia contatti con parti metalliche in 
tensione a c ausa di mancanza di isolamento o 
altro. L’impianto di terra deve essere unico e dev e 
collegare le masse di protezione e quelle di 
funzionamento, inclus i i centri stella dei 
trasformatori per i sist emi TN, gli eventuali 
scaricatori e le discese  contro le scariche 
atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è quello 
di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i 
dispersori e i conduttori di collegamento, le parti 
metalliche d ell’impianto e il terreno circostante. 
Per il collegamento alla re te di terra è possibile 
utilizzare, oltre ai disperso ri ed ai loro accessori, i 
ferri dei plinti di fondazi one. L’impianto di terra è 
generalmente composto da collettore di terra, i 
conduttori equipotenziali, il conduttore di 
protezione pr incipale e quelli che rac cordano i 
singoli impianti. I collegamenti devono essere 
sconnettibili e il morsetto pr incipale deve avere il 
contrassegno di terra. 

 
Finitura: --- 

 
Localizzazione: --- 
 
Controlli previsti:  ispezione per:        

              PERIODICITA’ 
 Verificare con controlli a ca mpione che i conduttori di pr otezione arrivino fino al 

nodo equipotenziale. M 
  
 Interventi previsti:    

 NECESSARI:                                    

 Sostituire i conduttori di protezione danneggiati o deteriorati.  OC 
 PREVENTIVI:  

--- 
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L. IMPIANTI SPECIALI: CLIMATIZZAZIONE E CONDIZIONAMENTO 
 
(segue piano dettagliato)



COMMITTENTE:

OGGETTO: RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

PIANO DI MANUTENZIONE

(Articolo 38 del D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207)

MANUALE D'USO

Comune di Racconigi

Provincia di Cuneo

Data, __________

IL TECNICO
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Manuale d'Uso

Comune di: Racconigi

Provincia di: Cuneo

Oggetto: RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Elenco dei Corpi d'Opera:

° 01 RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE DELL'EX CINEMA S.O.M.S.
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Manuale d'Uso

Unità Tecnologiche:

° 01.01 Impianto di climatizzazione

° 01.02 Impianto di riscaldamento

RESTAURO E
RIFUNZIONALIZZAZIONE DELL'EX
CINEMA S.O.M.S.

Corpo d'Opera: 01
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Manuale d'Uso

Unità Tecnologica: 01.01

L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio
determinate condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmente
costituita da:
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai
gruppi termici;
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi
termici) ai fluidi termovettori;
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;

- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Canali in lamiera

° 01.01.02 Canalizzazioni

° 01.01.03 Centrali di trattamento aria (U.T.A.)

° 01.01.04 Filtri fini a tasche flosce

° 01.01.05 Filtri multidiedri (a tasche rigide)

° 01.01.06 Serrande tagliafuoco

° 01.01.07 Ventilconvettori

° 01.01.08 Tubi in acciaio

Impianto di climatizzazione
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Canali in lamiera

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Anomalie delle coibentazioni

Difetti di tenuta delle coibentazioni.

01.01.01.A02 Difetti di regolazione e controllo

Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando e delle serrande.

01.01.01.A03 Difetti di tenuta

Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle canalizzazioni.

01.01.01.A04 Difetti di tenuta giunti

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.01.01.A05 Incrostazioni

Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento dei filtri e delle griglie di ripresa aria.

Verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a:
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe);
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità dei sostegni dei canali;
- vibrazioni;
- presenza di acqua di condensa;
- griglie di ripresa e transito aria esterna;
- serrande e meccanismi di comando;
- coibentazione dei canali.

Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione sono destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta
quella necessaria alla climatizzazione. Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in
acciaio zincato rivestite con idonei materiali coibenti. Nel caso di canali rettangolari con un lato di dimensioni superiori a 450 mm
prevedere delle croci trasversali di rinforzo.

Impianto di climatizzazione
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Elemento Manutenibile: 01.01.02

Canalizzazioni

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Difetti di coibentazione

Difetti di tenuta delle coibentazioni.

01.01.02.A02 Difetti di regolazione e controllo

Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando e delle serrande.

01.01.02.A03 Difetti di tenuta

Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle canalizzazioni.

01.01.02.A04 Incrostazioni

Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento dei filtri e delle griglie di ripresa aria.

Date le notevoli dimensioni, generalmente le U.T.A. sono collocate in ambienti interrati ma possono essere collocate anche in
copertura o nei sottotetti prevedendo idonei dispositivi di isolamento acustico. Verificare le caratteristiche principali delle
canalizzazioni con particolare riguardo a:
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe);
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità dei sostegni dei canali;
- vibrazioni;
- presenza di acqua di condensa;
- griglie di ripresa e transito aria esterna;
- serrande e meccanismi di comando;
- coibentazione dei canali.

Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato rivestite con idonei materiali
coibenti. Il trattamento dei fluidi viene effettuato dalle centrali di trattamento dell'aria.

Impianto di climatizzazione
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Elemento Manutenibile: 01.01.03

Centrali di trattamento aria (U.T.A.)

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Difetti di filtraggio

Difetti ai filtri di aspirazione del compressore.

01.01.03.A02 Difetti di funzionamento motori

Difetti di funzionamento dei motori elettrici.

01.01.03.A03 Difetti di lubrificazione

Funzionamento non ottimale per mancanza di lubrificante.

01.01.03.A04 Difetti di taratura

Difetti di funzionamento ai sistemi di regolazione e controllo.

01.01.03.A05 Difetti di tenuta

Fughe dei fluidi termovettori in circolazione.

01.01.03.A06 Fughe ai circuiti

Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione, generalmente denominate unità di trattamento aria, sono
apparecchi caratterizzati da elevate dimensioni. Ad esse fanno capo i canali di mandata e di ripresa dell'aria. Date le notevoli
dimensioni generalmente le U.T.A. sono collocate in ambienti interrati ma possono essere collocate anche in copertura o nei
sottotetti prevedendo idonei dispositivi di isolamento acustico. Verificare lo stato generale accertando che:
- non ci siano vibrazioni;
- che lo strato coibente e di materiale fonoassorbente siano sufficienti a garantire livelli di isolamento acustico non inferiori a quelli
imposti dalla normativa vigente;
- che i bulloni siano ben serrati;
- che lo strato di vernice protettiva siano efficiente;
- verificare l'efficienza dei filtri e delle celle filtranti.

Le centrali di trattamento dell'aria, dette U.T.A. (acronimo di Unità Trattamento Aria), dell'impianto di climatizzazione sono
destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta quella necessaria alla climatizzazione.
Generalmente una U.T.A. è composta dai seguenti elementi:
- ventilatore di ripresa dell'aria;
- sezione di miscela, espulsione e ripresa dell'aria esterna;
- sezione filtrante;
- batteria di preriscaldamento;
- sezione umidificante con separatore di gocce;
- batteria di raffreddamento;
- batteria di post riscaldamento;
- ventilatore di mandata.

Impianto di climatizzazione
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Fughe dei fluidi nei vari circuiti.

01.01.03.A07 Incrostazioni

Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento dei filtri e delle griglie di ripresa aria.

01.01.03.A08 Perdita di tensione delle cinghie

Perdita di tensione delle cinghie del ventilatore.

01.01.03.A09 Rumorosità

Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 3 mesi

Verificare che negli ambienti climatizzati vengano mantenuti i valori di umidità e temperatura prestabiliti, regolando le
apparecchiature di controllo e regolazione.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) 
(Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 5) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

Tipologia: Registrazione

01.01.03.C09 Taratura apparecchiature di regolazione

Cadenza:  ogni mese

Verificare, ed eventualmente tarare, il regolare funzionamento delle principali apparecchiature di controllo e sicurezza, quali
pressostato olio, termostato antigelo, etc.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della combustione; 3) 
(Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 5) Affidabilità; 6) 
Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 7) Comodità di uso e manovra; 8) Resistenza agli agenti aggressivi chimici; 9) 
Resistenza meccanica; 10) Sostituibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

Tipologia: Registrazione

01.01.03.C10 Taratura apparecchiature di sicurezza
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Elemento Manutenibile: 01.01.04

Filtri fini a tasche flosce

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Corrosione dei telai

Fenomeni di corrosione dei telai di supporto dei filtri dovuti ad ambiente eccessivamente umidi.

01.01.04.A02 Depositi di materiale

Depositi di materiale presenti nell'aria che si depositano sulle tasche.

01.01.04.A03 Difetti alle guarnizioni

Problemi di tenuta delle guarnizioni di sigillatura dei filtri sui rispettivi telai.

01.01.04.A04 Difetti dei controtelai

Difetti di posa in opera dei controtelai sui quali vanno inseriti i filtri.

01.01.04.A05 Difetti di filtraggio

Difetti di tenuta e perdita di materiale dai filtri.

01.01.04.A06 Difetti di montaggio

Difetti nella posa in opera delle carte a base di fibre di vetro.

01.01.04.A07 Difetti di tenuta

Perdite o fughe di sostanze dai filtri.

01.01.04.A08 Perdita di carico

Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.

L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di sostanze e
verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri. Verificare il ciclo di vita indicato dai produttori per
sostituire questi tipi di filtri che non sono rigenerabili.

I filtri a tasche flosce sono costituiti da vere e proprie tasche di materassini in materiali diversi realizzati con differenti densità delle
fibre; per questi tipi di filtro vengono utilizzate fibre sintetiche e fibre di vetro (con spessore delle fibre compreso tra 3 e 10 micron e
con uno spessore medio del materassino di 5-20 mm). I tipi di filtri comunemente reperibili sul mercato sotto forma di pannelli con
dimensioni nominali di 610 x 610 mm o 305 x 610 mm; i pannelli filtranti vengono montati su telai metallici (generalmente in
acciaio zincato per prevenire la corrosione) mediante aggancio metallico e sigillatura con guarnizioni.

Impianto di climatizzazione
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Elemento Manutenibile: 01.01.05

Filtri multidiedri (a tasche rigide)

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Corrosione dei telai

Fenomeni di corrosione dei telai di supporto dei filtri dovuti ad ambiente eccessivamente umidi.

01.01.05.A02 Depositi di materiale

Depositi di materiale presenti nell'aria che si depositano sulle tasche.

01.01.05.A03 Difetti alle guarnizioni

Problemi di tenuta delle guarnizioni di sigillatura dei filtri sui rispettivi telai.

01.01.05.A04 Difetti dei controtelai

Difetti di posa in opera dei controtelai sui quali vanno inseriti i filtri.

01.01.05.A05 Difetti di filtraggio

Difetti di tenuta e perdita di materiale dai filtri.

01.01.05.A06 Difetti di montaggio

Difetti nella posa in opera delle carte a base di fibre di vetro.

01.01.05.A07 Difetti di tenuta

Perdite o fughe di sostanze dai filtri.

L'utente deve effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di sostanze e
verificando i valori della pressione di esercizio a monte e a valle dei filtri.

I filtri multidiedri detti comunemente a tasche rigide sfruttano il principio delle piccole pieghe del setto filtrante in microfibra di
vetro con separatori in filotermoplastico. Il telaio della tasca in materiale plastico ne conferisce robustezza e resistenza e la rende
totalmente inceneribile senza rilascio di gas pericolosi. Sono adatti ad operare in condizioni quali volumi di aria variabili, frequenti
fermate del ventilatore ed alta resistenza all'umidità. Rispetto ai filtri a tasche flosce questi filtri presentano alcuni vantaggi: maggior
perdita di carico ammessa, costruzione di tipo rigido che agevola la posa in opera, dimensioni ridotte e distribuzione uniforme
dell'aria.
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di
prova seguenti:
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale;
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa;
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa.

Impianto di climatizzazione
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01.01.05.A08 Perdita di carico

Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.
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Elemento Manutenibile: 01.01.06

Serrande tagliafuoco

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.06.A01 Anomalie dei fusibili

Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.01.06.A02 Corrosione

Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installate le
serrande ed i relativi dispositivi.

01.01.06.A03 Difetti dei DAS

Difetti di funzionamento dei dispositivi di azionamento di sicurezza delle serrande dovuti a mancanza di lubrificazione.

01.01.06.A04 Difetti di serraggio

Difetti di serraggio dei bulloni o delle viti o dei dadi che possono compromettere il funzionamento dei DAS (dispositivi di
azionamento di sicurezza) delle serrande.

01.01.06.A05 Incrostazioni

Depositi ed accumuli di polvere che causano problemi ai dispositivi di leverismo della serranda.

01.01.06.A06 Vibrazioni

Eccessivi fenomeni di vibrazione che si verificano durante il funzionamento degli impianti e che causano anomalie ai DAS.

Il costruttore deve fornire con le serrande le istruzioni relative all'accoppiamento con la serranda, all'uso, alle verifiche periodiche ed
alla manutenzione. Le parti che necessitano di lubrificazione devono essere protette dalla polvere. Il semplice allentamento di una
vite o di un dado non deve comprendere la trasmissione di una forza o di una coppia. I dispositivi di controllo delle posizioni di un
dispositivo di azionamento di sicurezza (DAS) devono dare indicazioni in maniera sicura e duratura; in particolare la posizione di
chiusura deve essere segnalata dal DAS quando è effettivamente raggiunta.

Le serrande tagliafuoco sono dei dispositivi a chiusura mobile, all'interno di una condotta, progettate per prevenire il passaggio del
fuoco. Possono essere del tipo "isolata" o del tipo "non isolata". La serranda tagliafuoco isolata è una serranda che soddisfa entrambi
i requisiti di integrità ed isolamento per il periodo di resistenza al fuoco previsto. La serranda tagliafuoco non isolata è una serranda
che soddisfa il requisito di integrità per il periodo di resistenza al fuoco previsto e non oltre 5 min di isolamento. Le serrande
tagliafuoco possono essere azionate da un meccanismo integrato direttamente con la serranda o da un meccanismo termico di
rilascio. Il meccanismo integrato o direttamente associato con la serranda tagliafuoco causa la chiusura del componente mobile della
serranda stessa cambiando la posizione da "aperta" a "chiusa". Il meccanismo termico di rilascio progettato per rispondere ad un
innalzamento di temperatura dell'aria circostante, in grado di sganciare la lama della serranda ad una determinata temperatura. Esso
può interfacciarsi con un meccanismo operante meccanicamente, elettricamente, elettronicamente o pneumaticamente, integrato
oppure posizionato lontano dal meccanismo stesso.

Impianto di climatizzazione
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Elemento Manutenibile: 01.01.07

Ventilconvettori

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.07.A01 Accumuli d'aria nei circuiti

Accumuli d'aria all'interno dei circuiti che impediscono il corretto funzionamento.

01.01.07.A02 Difetti di filtraggio

Difetti di tenuta e perdita di materiale dai filtri.

01.01.07.A03 Difetti di funzionamento dei motori elettrici

Cattivo funzionamento dei motori dovuto a mancanza improvvisa di energia elettrica, guasti, ecc.

01.01.07.A04 Difetti di lubrificazione

Funzionamento non ottimale per mancanza di lubrificante.

01.01.07.A05 Difetti di taratura dei sistemi di regolazione

Difetti di funzionamento ai sistemi di regolazione e controllo.

01.01.07.A06 Difetti di tenuta

Fughe dei fluidi termovettori in circolazione.

L'impianto con ventilconvettori è formato dai seguenti componenti:
- un gruppo condizionatore centralizzato per il trattamento e il movimento dell'aria di rinnovo degli ambienti (aria primaria) formato
a sua volta da: presa d'aria esterna con serrande di regolazione, sezione filtrante, batteria a tubi alettati per il riscaldamento dell'aria,
sezione di umidificazione, batteria a tubi alettati di raffredamento, batteria a tubi alettati di post-riscaldamento e ventilatore
accoppiato a motore elettrico per il movimento dell'aria;
- un sistema di canalizzazioni che fanno capo al gruppo centralizzato per l'adduzione a bassa o ad alta velocità e l'immissione
dell'aria primaria negli ambienti mediante bocchette o diffusori;
- un insieme di apparecchi di condizionamento, operanti localmente, dislocati nei singoli ambienti (ventilconvettori).
Il ventilconvettore è più diffuso del termovettore anche perché utilizza acqua a temperature basse ed è quindi utilizzabile anche con
impianti a pannelli solari. La resa termica, nel caso del ventilconvettore, dipende dalla temperatura di mandata e dalla portata
dell'aria e deve essere certificata dal costruttore. Ad inizio della stagione occorre eseguire una serie di verifiche e di controlli ed in
particolare:
- pulizia del filtro dell'aria;
- controllo e pulizia delle batterie con particolare attenzione alla posizione delle alette;
- controllo dell'isolamento del motore elettrico;
- controllo del corretto senso di rotazione dell'elettro ventilatore.

I ventilconvettori sono costituiti da uno scambiatore di calore realizzato in rame ed a forma di serpentina posizionato all'interno di
un involucro di lamiera metallica dotato di due aperture, una nella parte bassa per la ripresa dell'aria ed una nella parte alta per la
mandata dell'aria. A differenza dei termovettori il ventilconvettore è dotato anche di un ventilatore del tipo assiale ed a motore che
consente lo scambio del fluido primario, proveniente dalla serpentina, con l'aria dell'ambiente dove è posizionato il ventilconvettore.

Impianto di climatizzazione
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01.01.07.A07 Fughe di fluidi nei circuiti

Fughe dei fluidi nei vari circuiti.

01.01.07.A08 Rumorosità

Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Effettuare un controllo generale dei dispositivi di comando dei ventilconvettori; in particolare verificare:
-il corretto funzionamento dei dispositivi di comando quali termostato, interruttore, commutatore di velocità; -l'integrità delle batterie
di scambio, delle griglie di ripresa e di mandata.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Difetti di taratura dei sistemi di regolazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Fughe di 
fluidi nei circuiti.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.07.C02 Controllo dispositivi dei ventilconvettori

Cadenza:  ogni 6 mesi

Controllo e verifica della tenuta all'acqua dei ventilconvettori. In particolare, verificare che le valvole ed i rubinetti non consentano
perdite di acqua (in caso contrario far spurgare l'acqua in eccesso).

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Fughe di fluidi nei circuiti.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.07.C03 Controllo tenuta acqua dei ventilconvettori
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Elemento Manutenibile: 01.01.08

Tubi in acciaio

Unità Tecnologica: 01.01

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.08.A01 Difetti di coibentazione

Coibentazione deteriorata o assente per cui si hanno tratti di tubi scoperti.

01.01.08.A02 Difetti di regolazione e controllo

Difetti di taratura dei dispositivi di sicurezza e controllo quali manometri, termometri, pressostati di comando.

01.01.08.A03 Difetti di tenuta

Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle tubazioni.

01.01.08.A04 Incrostazioni

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

I materiali utilizzati per la realizzazione delle reti di distribuzione dei fluidi devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti
alle normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI e del CEI ma in ogni caso
rispondenti alla regola dell'arte. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate mediante
pezzi speciali ; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento isolante di spessore, conduttività e reazione
conformi alle normative vigenti.

Le reti di distribuzione hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente.
Vengono usate tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in rame opportunamente isolate.

Impianto di climatizzazione
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Unità Tecnologica: 01.02

L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate
condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle
centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare il loro
funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero senza
saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate
tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione
di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di terminali sono:
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti
filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel massetto del
pavimento;
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di un
involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore di tipo
assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate
mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento
isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre
radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in opera
le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria.
Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene
per evitare infiltrazioni della gettata soprastante.

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Diffusori a soffitto

° 01.02.02 Ventilconvettori

° 01.02.03 Termostati

° 01.02.04 Valvole a saracinesca

° 01.02.05 Scambiatori di calore

° 01.02.06 Valvole motorizzate

Impianto di riscaldamento
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Diffusori a soffitto

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Difetti di tenuta

Difetti di tenuta del diffusore, dei fissaggi, dei dispositivi antivibrazione e delle connessioni elettriche. Difetti di tensione delle
cinghie.

01.02.01.A02 Rumorosità

Eccessivo rumore prodotto dai cuscinetti.

Prima dell'avvio dell'impianto verificare la perfetta tenuta degli elementi del diffusore, verificare l'assenza di rumori eccessivi ed
effettuare una pulizia per eliminare polvere ed altro materiale di accumulo che potrebbe influenzare il buon funzionamento.
Verificare che le lame orizzontali siano prive di ostacoli che impediscono il getto dell'aria nell'ambiente.

I diffusori a soffitto dell'impianto di riscaldamento sono realizzati solitamente in acciaio verniciato o in alluminio e, quando sono
presenti rischi di corrosione, anche in plastica. I diffusori a soffitto, detti anche anemostati, sono formati da una serie di anelli
divergenti, di sagoma circolare, quadrata o rettangolare, che formano una serie di passaggi concentrici, grazie ai quali l’aria può
essere guidata.

Impianto di riscaldamento
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Ventilconvettori

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione dei dispositivi di comando quali termostato, interruttore, commutatore di velocità.

01.02.02.A02 Difetti di tenuta

Difetti di tenuta con evidenti perdite di acqua dagli elementi dei termoconvettori o ventilconvettori quali valvole e rubinetti.

01.02.02.A03 Difetti di ventilazione

Difetti di ventilazione dovuti ad ostruzioni (polvere, accumuli di materiale vario) delle griglie di ripresa e di mandata.

01.02.02.A04 Rumorosità dei ventilatori

Rumorosità dei cuscinetti dovuta all'errato senso di rotazione o problemi in generale (ostruzioni, polvere, ecc.) dei motori degli
elettroventilatori.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli elettroventilatori con particolare riferimento al controllo della rumorosità dei cuscinetti e del senso di
rotazione dei motori degli elettroventilatori.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) 
(Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente; 4) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 5) ; 6) 
(Attitudine al) controllo della tenuta; 7) (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente; 8) (Attitudine al) controllo 
delle dispersioni di calore; 9) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 10) (Attitudine al) controllo dell'umidità 
dell'aria ambiente; 11) Affidabilità; 12) Assenza dell'emissione di sostanze nocive; 13) Comodità di uso e manovra; 14)

Tipologia: Ispezione a vista

01.02.02.C01 Controllo generale

Ad inizio stagione verificare la tenuta degli elementi eliminando eventuali perdite che si dovessero riscontrare. Effettuare una pulizia
per eliminare polvere di accumulo. Verificare che gli apparecchi di regolazione e controllo (termostati, interruttore, valvole) siano
ben funzionanti e che i motori dei ventilatori girino correttamente. Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della
installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in opera le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm
leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria.

I ventilconvettori sono costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di un involucro di
lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta; il ventilconvettore ha, in
aggiunta, un ventilatore di tipo assiale a più velocità che favorisce lo scambio termico tra l’aria ambiente e la serpentina alettata
contenente il fluido primario. Le rese termiche sono indicate dal costruttore in funzione della temperatura di mandata e della portata
d’aria del ventilatore (in caso di ventilconvettore). Il ventilconvettore funziona con acqua a temperatura anche relativamente bassa.

Impianto di riscaldamento
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Efficienza; 15) Pulibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti di ventilazione.

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare che i dispositivi di comando del ventilconvettore quali termostato, interruttore, commutatore di velocità siano
perfettamente funzionanti. Verificare l'integrità delle batterie di scambio, delle griglie di ripresa e di mandata.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) 
Comodità di uso e manovra.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Rumorosità dei ventilatori.

Tipologia: Ispezione a vista

01.02.02.C02 Controllo dispositivi di comando

Cadenza:  ogni 3 mesi

Verificare che le valvole ed i rubinetti non consentano perdite di acqua (in caso contrario far spurgare l'acqua in eccesso)

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta.

Tipologia: Ispezione a vista

01.02.02.C03 Controllo tenuta acqua
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Elemento Manutenibile: 01.02.03

Termostati

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Anomalie delle batterie

Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione secondaria.

01.02.03.A02 Difetti di funzionamento

Difetti di funzionamento dovuti ad errori di connessione.

01.02.03.A03 Difetti di regolazione

Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

01.02.03.A04 Sbalzi di temperatura

Valori della temperatura dell'aria ambiente diversi da quelli di progetto.

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi intervento
togliere l'alimentazione elettrica per evitare danni derivanti da folgorazione. Nel caso di usura delle batterie di alimentazione
secondaria queste vanno sostituite con altre dello stesso tipo per evitare malfunzionamenti del termostato.

Il termostato di ambiente è un dispositivo sensibile alla temperatura dell'aria che ha la funzione di mantenere, entro determinati
parametri, la temperatura dell'ambiente nel quale è installato. Il funzionamento del termostato avviene tramite l'apertura e la chiusura
di un dispositivo collegato ad un circuito elettrico.

Impianto di riscaldamento
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Elemento Manutenibile: 01.02.04

Valvole a saracinesca

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Anomalie dell'otturatore

Difetti di funzionamento dell'otturatore a cuneo della saracinesca.

01.02.04.A02 Difetti dell'anello a bicono

Difetti di funzionamento dell'anello a bicono.

01.02.04.A03 Difetti della guarnizione

Difetti della guarnizione di tenuta dell'asta.

01.02.04.A04 Difetti di serraggio

Difetti di serraggio dei bulloni della camera a stoppa o dei bulloni del premistoppa che causano perdite di pressione del fluido.

01.02.04.A05 Difetti di tenuta

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.

01.02.04.A06 Difetti del volantino

Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di sostanza lubrificante (oli, grassi, ecc.).

01.02.04.A07 Incrostazioni

Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti degli organi di manovra delle
saracinesche.

Evitare di forzare il volantino quando bloccato; in questi casi è necessario provvedere alla rimozione dei depositi che causano il
bloccaggio.

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, lungo le
tubazioni dell'impianto, delle valvole denominate saracinesche. Le valvole a saracinesca sono realizzate in leghe di rame e sono
classificate, in base al tipo di connessione, come : saracinesche filettate internamente e su entrambe le estremità, saracinesche
filettate esternamente su un lato ed internamente sull'altro, saracinesche a connessione frangiate, saracinesche a connessione a tasca e
saracinesche a connessione a tasca per brasatura capillare.

Impianto di riscaldamento

Pagina 21



Manuale d'Uso

Elemento Manutenibile: 01.02.05

Scambiatori di calore

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.05.A01 Anomalie del premistoppa

Difetti di funzionamento del premistoppa per cui si verifica il passaggio del combustibile anche a circuito chiuso.

01.02.05.A02 Anomalie del termostato

Difetti di funzionamento del termostato e/o del sistema di regolazione della temperatura dell'acqua.

01.02.05.A03 Anomalie delle valvole

Difetti di funzionamento delle valvole.

01.02.05.A04 Depositi di materiale

Accumuli di materiale (fanghi, polvere, ecc.) all'interno dei dispositivi.

01.02.05.A05 Difetti di serraggio

Per lo scambiatore di calore devono essere definiti i seguenti parametri:
- temperatura in ingresso e/o in uscita del fluido primario e secondario;
- portata in massa del fluido primario e del fluido secondario;
- pressione dei fluidi primario e secondario;
- caduta di pressione;
- tipo di mezzi termovettori;
- proprietà fisiche e composizione chimica dei fluidi interessati.
L'utente deve anche effettuare costanti operazioni di manutenzione e di verifica dei parametri di funzionamento quali:
- pulizia delle superfici di scambio termico sporche;
- controlli di livello,pompe, ventilatori, ecc.;
- temperatura dell'ambiente, umidità, grado di inquinamento, ecc..

Quasi sempre sono del tipo a piastre anche se a volte si adoperano quelli a fascio tubiero. Lo scambiatore è strutturato in modo tale
da permettere un incremento delle piastre almeno del 30%. Le piastre devono essere assemblate in modo da far circolare il fluido più
freddo nelle piastre esterne e il percorso del fluido caldo nello scambiatore deve avvenire dall'alto verso il basso, tutto ciò per ridurre
le dispersioni termiche. Gli scambiatori di calore dell'acqua calda sanitaria sono disponibili in queste tipologie costruttive:
- un unico scambiatore diviso in due sezioni alimentate sul lato primario rispettivamente dal ritorno dello scambiatore del
riscaldamento ambientale e dalla mandata della rete; le connessioni non possono essere tutte sulla testa fissa dello scambiatore e
quindi per consentire lo smontaggio dell'unità si devono posizionare alcune connessioni flangiate sulle tubazioni di collegamento
allo scambiatore;
- due scambiatori distinti collegati: uno per il preriscaldamento e uno per il riscaldamento finale. Le connessioni sono posizionate
sulle testate fisse dei due scambiatori.
Le testate e il telaio sono realizzati in acciaio al carbone, le piastre in acciaio inossidabile. Il materiale in cui si realizzano le
guarnizioni deve poter garantire la tenuta alle condizioni di progetto meccanico; le guarnizioni e gli eventuali collanti devono essere
privi di cloruri per impedire corrosioni del metallo. Il materiale più idoneo per i tiranti è l'acciaio al carbonio ad alta resistenza
trattato con procedimento di zincatura.

Impianto di riscaldamento
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Difetti di tenuta dei serraggi delle flange e dei premistoppa.

01.02.05.A06 Difetti di tenuta

Perdite del fluido attraverso i fasci tubieri del recuperatore di calore.

01.02.05.A07 Fughe di vapore

Perdite di vapore nel caso di scambiatori a vapore.

01.02.05.A08 Sbalzi di temperatura

Differenza di temperatura tra il fluido in ingresso e quello in uscita.
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Elemento Manutenibile: 01.02.06

Valvole motorizzate

Unità Tecnologica: 01.02

Modalità di uso corretto:

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.06.A01 Anomalie dei motori

Difetti di funzionamento dei motori che muovono le valvole.

01.02.06.A02 Difetti delle molle

Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.

01.02.06.A03 Difetti di connessione

Difetti della connessione del motore sulla valvola per cui si verificano malfunzionamenti.

01.02.06.A04 Difetti di tenuta

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.

01.02.06.A05 Difetti del raccoglitore impurità

Difetti di funzionamento del raccoglitore di impurità dovuti ad accumuli di materiale trasportato dalla corrente del fluido.

01.02.06.A06 Mancanza di lubrificazione

Mancanza di lubrificazione delle aste delle valvole e delle parti meccaniche in movimento.

01.02.06.A07 Strozzatura della valvola

Difetti di funzionamento della valvola dovuti ad accumulo di materiale di risulta trasportato dal fluido e non intercettato dal
raccoglitore di impurità.

Verificare la corretta posizione dei servocomandi prima di azionare le valvole; controllare che le guarnizioni siano ben serrate.

Le valvole motorizzate vengono utilizzate negli impianti di riscaldamento per l'intercettazione ed il controllo della portata dell'acqua
ma possono essere utilizzate anche negli impianti di ventilazione e di condizionamento. Generalmente sono azionate da un
servocomando che viene applicato sulla testa della valvola che può essere montata sia in posizione verticale che in posizione
orizzontale.

Impianto di riscaldamento
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Unità Tecnologiche:

° 01.01 Impianto di climatizzazione

° 01.02 Impianto di riscaldamento

Corpo d'Opera: 01
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Unità Tecnologica: 01.01

L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio
determinate condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmente
costituita da:
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai
gruppi termici;
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi
termici) ai fluidi termovettori;
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;

- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi
circolanti.

I terminali di erogazione degli impianti di climatizzazione devono assicurare anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una
portata dei fluidi non inferiore a quella di progetto.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.R02 Sostituibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso
di necessità.

I materiali e componenti degli impianti di climatizzazione devono essere realizzati ed installati in modo da consentire in caso di
necessità la sostituzione senza richiedere lo smontaggio dell’intero impianto o di consistenti parti di esso.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.R03 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

Classe di Requisiti:  Acustici

Gli impianti di climatizzazione devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti
prescritti dalla normativa vigente.

Gli impianti di climatizzazione devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei
limiti indicati dalla normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che
con gli impianti fermi.

Prestazioni:

Classe di Esigenza:  Benessere

Impianto di climatizzazione
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Le dimensioni delle tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori e quelle dei canali d’aria devono essere tali che la velocità di tali
fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle
verifiche previste dalle norme UNI oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto
siano conformi alla normativa.

Livello minimo della prestazione:

01.01.R04 Affidabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie
qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Per garantire la funzionalità tecnologica dell'impianto deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.R05 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I fluidi termovettori dell'impianto di climatizzazione devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento
dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale oltre che un contenimento dei consumi energetici.

Le temperature dei fluidi termovettori devono garantire i valori minimi richiesti dalla normativa  e sotto riportati; inoltre è consentita
un'escursione termica media non superiore ai 5 °C negli impianti a circolazione forzata e non superiore ai 25 °C negli impianti a
circolazione naturale.
Tipo di terminale radiatore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 70-80 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 60-70 °C.
Tipo di terminale termoconvettore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 75-85 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 65-75 °C.
Tipo di terminale ventilconvettore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 50-55 °C, raffreddamento pari a 7 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 45-50 °C, raffreddamento pari a 12 °C.
Tipo di terminale pannelli radianti:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 35-40 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a: 25-30 °C.
Tipo di terminale centrale di termoventilazine
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 80-85 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 70-75 °C, raffreddamento pari a 12 °C.

Prestazioni:

La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle prove di laboratorio previste dalle
vigenti norme sul risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido termovettore rilevati devono essere paragonati ai valori
della temperatura prevista in base al diagramma di esercizio dell’impianto così come prescritto dalla normativa UNI vigente.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

01.01.R06 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di
climatizzazione, capaci di condurre elettricità, devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra
dell’edificio.

Prestazioni:

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli
impianti di climatizzazione mediante misurazioni di resistenza a terra.

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del
D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

01.01.R07 Attitudine a limitare le temperature superficiali

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere in grado di contrastare in modo efficace le variazioni di temperatura
superficiali.

Per garantire sicurezza agli utenti nei confronti di sbalzi di temperatura la stessa non deve superare i 60 °C con una tolleranza di 5
°C; nel caso ciò non fosse possibile si può ricorrere a rivestimenti di materiale isolante.

Prestazioni:

La temperatura superficiale dei componenti degli impianti di climatizzazione non coibentati deve essere controllata per accertare che
non superi i 75 °C.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

01.01.R08 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

I componenti degli impianti di climatizzazione devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il
loro utilizzo agevole e sicuro, ed accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Prestazioni:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi).

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.R09 Reazione al fuoco

Classe di Requisiti:  Protezione antincendio

I materiali degli impianti di climatizzazione suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati secondo
quanto previsto dalla normativa vigente; la reazione al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione
di conformità”.

I materiali dovranno essere posti in opera seguendo specificatamente le modalità indicate nel relativo certificato di omologazione o
di prova al fuoco rilasciato dal Ministero dell’Interno o da un laboratorio legalmente autorizzato dal Ministero stesso.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R10 Resistenza agli agenti aggressivi chimici

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

L'impianto di climatizzazione deve essere realizzato con materiali e componenti idonei a non subire dissoluzioni o disgregazioni e
mutamenti di aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi chimici.

La capacità dei materiali e i componenti degli impianti di climatizzazione a conservare inalterate le proprie caratteristiche
chimico-fisiche, dimensionali, funzionali e di finitura superficiale deve essere dichiarata dal produttore di detti materiali.

Prestazioni:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Pagina 6



Manuale di Manutenzione

Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria si fa riferimento ai metodi di prova indicati dalle norme UNI.
Per garantire i livelli minimi possono essere utilizzati eventuali rivestimenti di protezione esterna (smalti, prodotti vernicianti, ecc.)
che devono essere compatibili con i supporti su cui vengono applicati.

Livello minimo della prestazione:

01.01.R11 Resistenza al vento

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione sottoposti all'azione del vento devono essere in grado di contrastare in modo
efficace il prodursi di deformazioni o rotture.

I materiali degli impianti di climatizzazione installati all’esterno devono essere idonei a resistere all’azione del vento in modo tale da
garantire la sicurezza degli utenti.

Prestazioni:

Sono da effettuare le verifiche prescritte dalla normativa vigente seguendo i metodi di calcolo da essa previsti.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R12 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Gli elementi costituenti gli impianti di climatizzazione devono essere idonei ad assicurare stabilità e resistenza all’azione di
sollecitazioni meccaniche in modo da garantirne durata e funzionalità nel tempo garantendo allo stesso tempo la sicurezza degli
utenti.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.R13 (Attitudine al) controllo della combustione

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I gruppi termici degli impianti di climatizzazione devono garantire processi di combustione a massimo rendimento e nello stesso
tempo produrre quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti.

Per un controllo dei parametri della combustione i gruppi termici devono essere dotati delle seguenti apparecchiature di misura e
controllo della combustione:
- termometro indicatore della temperatura dei fumi (che deve essere installato alla base di ciascun camino);
- presso-deprimometri per la misura della pressione atmosferica della camera di combustione e della base del relativo camino;
- misuratori della quantità di anidride carbonica e di ossido di carbonio e idrogeno.
Per tali impianti si deve procedere, durante il normale funzionamento, anche al rilievo di alcuni parametri quali:
- la temperatura dei fumi di combustione;
- la temperatura dell’aria comburente;
- la quantità di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) nei residui della combustione e
rilevata all’uscita del gruppo termico;
- l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido).
Tali misurazioni devono essere annotate sul libretto di centrale insieme a tutte le successive operazioni di manutenzione e controllo
da effettuare secondo quanto riportato nel sottoprogramma dei controlli.

Prestazioni:

In particolare, nel caso di generatori di calore con potenza nominale del focolare superiore a 34,8 kW si deve avere che la
percentuale di aria comburente necessaria per la combustione deve essere :
- per combustibile solido > 80%;
- per combustibile liquido = 15-20%;
- per combustibile gassoso = 10-15%;

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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- il contenuto di ossido di carbonio (CO) nei fumi di combustione non deve superare lo 0,1% del volume dei fumi secchi e senza
aria;
- l’indice di fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di legge.
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di
aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi.

01.01.R14 Attitudine a limitare i rischi di esplosione

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli impianti di climatizzazione devono garantire processi di combustione con il massimo del rendimento evitando i rischi di
esplosione.

Gli impianti di climatizzazione devono funzionare garantendo una capacità di rendimento corrispondente a quella di progetto e nel
rispetto della normativa vigente.

Prestazioni:

Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di
aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.01.01 Canali in lamiera

° 01.01.02 Canalizzazioni

° 01.01.03 Centrali di trattamento aria (U.T.A.)

° 01.01.04 Filtri fini a tasche flosce

° 01.01.05 Filtri multidiedri (a tasche rigide)

° 01.01.06 Serrande tagliafuoco

° 01.01.07 Ventilconvettori

° 01.01.08 Tubi in acciaio
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Elemento Manutenibile: 01.01.01

Canali in lamiera

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei
fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione.

Prestazioni:

I materiali e componenti devono garantire la tenuta in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:

I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta secondo
le prove indicate dalla normativa UNI vigente.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.01.R02 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo
le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di climatizzazione non devono presentare
incompatibilità chimico-fisica fra loro evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.01.A01 Anomalie delle coibentazioni

Difetti di tenuta delle coibentazioni.

01.01.01.A02 Difetti di regolazione e controllo

Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando e delle serrande.

Le centrali di trattamento dell'aria dell'impianto di climatizzazione sono destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta
quella necessaria alla climatizzazione. Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in
acciaio zincato rivestite con idonei materiali coibenti. Nel caso di canali rettangolari con un lato di dimensioni superiori a 450 mm
prevedere delle croci trasversali di rinforzo.

Impianto di climatizzazione
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01.01.01.A03 Difetti di tenuta

Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle canalizzazioni.

01.01.01.A04 Difetti di tenuta giunti

Perdite del fluido in prossimità di raccordi dovute a errori o sconnessioni delle giunzioni.

01.01.01.A05 Incrostazioni

Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento dei filtri e delle griglie di ripresa aria.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni anno

Verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a:
-tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); -giunti per verificare la presenza di lesioni o di
sconnessioni; -la stabilità dei sostegni dei canali; -vibrazioni; -presenza di acqua di condensa; -griglie di ripresa e transito aria
esterna; -serrande e meccanismi di comando; -coibentazione dei canali.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) Sostituibilità; 3) Stabilità chimico reattiva.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione e controllo; 2) Difetti di tenuta; 3) Incrostazioni; 4) Difetti di tenuta giunti.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.01.C01 Controllo generale canali

Cadenza:  ogni 2 anni

Controllare l'interno dei canali con apparecchiature speciali quali endoscopio, telecamere per la verifica dello stato di pulizia ed
igiene.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) Sostituibilità; 3) Stabilità chimico reattiva.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Specializzati vari.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.01.01.C02 Controllo strumentale canali

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.01.I01 Pulizia canali

Effettuare una pulizia dei canali utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di ripresa, delle
griglie e delle cassette miscelatrici.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni anno

01.01.01.I02 Ripristino coibentazione

Effettuare il ripristino dello strato coibente quando deteriorato.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  quando occorre
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01.01.01.I03 Ripristino serraggi

Eseguire il ripristino dei dadi di serraggio dei vari tratti di canale.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.01.02

Canalizzazioni

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei
fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione.

Prestazioni:

I materiali e componenti devono garantire la tenuta in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Livello minimo della prestazione:

I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta secondo
le prove indicate dalla normativa UNI vigente.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.02.R02 Stabilità chimico reattiva

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo
le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni:

Per garantire la stabilità chimico reattiva i materiali e componenti degli impianti di climatizzazione non devono presentare
incompatibilità chimico-fisica fra loro evitando allo scopo contatto tra metalli e materiali aggressivi.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.02.A01 Difetti di coibentazione

Difetti di tenuta delle coibentazioni.

01.01.02.A02 Difetti di regolazione e controllo

Difetti di funzionamento dei dispositivi di comando e delle serrande.

01.01.02.A03 Difetti di tenuta

Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle canalizzazioni.

Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato rivestite con idonei materiali
coibenti. Il trattamento dei fluidi viene effettuato dalle centrali di trattamento dell'aria.

Impianto di climatizzazione

Pagina 12



Manuale di Manutenzione

01.01.02.A04 Incrostazioni

Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento dei filtri e delle griglie di ripresa aria.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni anno

Verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a:
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe);
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità dei sostegni dei canali;
- vibrazioni;
- presenza di acqua di condensa;
- griglie di ripresa e transito aria esterna;
- serrande e meccanismi di comando;
- coibentazione dei canali.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) 
Sostituibilità; 4) Stabilità chimico reattiva.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di coibentazione; 2) Difetti di regolazione e controllo; 3) Difetti di tenuta; 4) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.02.C01 Controllo generale canalizzazioni

Cadenza:  ogni 2 anni

Controllare l'interno dei canali con apparecchiature speciali quali endoscopio, telecamere per la verifica dello stato di pulizia ed
igiene all'interno dei canali.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della tenuta; 3) 
Sostituibilità; 4) Stabilità chimico reattiva.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Specializzati vari.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.01.02.C02 Controllo strumentale canalizzazioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.02.I01 Pulizia canali e griglie

Effettuare una pulizia dei filtri aria utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di ripresa, delle
griglie e delle cassette miscelatrici.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni anno

Pagina 13



Manuale di Manutenzione

Elemento Manutenibile: 01.01.03

Centrali di trattamento aria (U.T.A.)

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.03.R01 (Attitudine al) controllo del trafilamento

Classe di Requisiti:  Di funzionamento

Le unità di trattamento devono essere realizzate con materiali idonei ad impedire trafilamenti dei fluidi.

Prestazioni:

Gli involucri delle unità di trattamento aria devono essere assemblati in modo tale da evitare trafilamenti dell'aria.

Livello minimo della prestazione:

Per accertare il trafilamento dell’aria dall’involucro dell’unità di trattamento assemblata questa viene sottoposta a prova ad una
pressione negativa di 400 Pa. I valori del trafilamento risultanti al termine della prova non devono superare i valori forniti nel
prospetto 2 della norma UNI EN 1886.

Classe di Esigenza:  Gestione

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.03.A01 Difetti di filtraggio

Difetti ai filtri di aspirazione del compressore.

01.01.03.A02 Difetti di funzionamento motori

Difetti di funzionamento dei motori elettrici.

01.01.03.A03 Difetti di lubrificazione

Funzionamento non ottimale per mancanza di lubrificante.

01.01.03.A04 Difetti di taratura

Difetti di funzionamento ai sistemi di regolazione e controllo.

Le centrali di trattamento dell'aria, dette U.T.A. (acronimo di Unità Trattamento Aria), dell'impianto di climatizzazione sono
destinate al trattamento sia dell'aria primaria che di tutta quella necessaria alla climatizzazione.
Generalmente una U.T.A. è composta dai seguenti elementi:
- ventilatore di ripresa dell'aria;
- sezione di miscela, espulsione e ripresa dell'aria esterna;
- sezione filtrante;
- batteria di preriscaldamento;
- sezione umidificante con separatore di gocce;
- batteria di raffreddamento;
- batteria di post riscaldamento;
- ventilatore di mandata.

Impianto di climatizzazione
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01.01.03.A05 Difetti di tenuta

Fughe dei fluidi termovettori in circolazione.

01.01.03.A06 Fughe ai circuiti

Fughe dei fluidi nei vari circuiti.

01.01.03.A07 Incrostazioni

Depositi ed accumuli che impediscono il normale funzionamento dei filtri e delle griglie di ripresa aria.

01.01.03.A08 Perdita di tensione delle cinghie

Perdita di tensione delle cinghie del ventilatore.

01.01.03.A09 Rumorosità

Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 3 mesi

Verificare che negli ambienti climatizzati vengano mantenuti i valori di umidità e temperatura prestabiliti, regolando le
apparecchiature di controllo e regolazione.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) 
(Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 5) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

Tipologia: Registrazione

01.01.03.C09 Taratura apparecchiature di regolazione

Cadenza:  ogni mese

Verificare, ed eventualmente tarare, il regolare funzionamento delle principali apparecchiature di controllo e sicurezza, quali
pressostato olio, termostato antigelo, etc.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della combustione; 3) 
(Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 5) Affidabilità; 6) 
Attitudine a limitare i rischi di esplosione; 7) Comodità di uso e manovra; 8) Resistenza agli agenti aggressivi chimici; 9) 
Resistenza meccanica; 10) Sostituibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

Tipologia: Registrazione

01.01.03.C10 Taratura apparecchiature di sicurezza

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni anno

Verificare lo stato generale della carpenteria accertando che:
- non ci siano vibrazioni;

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C01 Controllo carpenteria sezione ventilante
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- che lo strato coibente e di materiale fonoassorbente siano sufficienti a garantire livelli di isolamento acustico non inferiori a quelli
imposti dalla normativa vigente;
- che i bulloni siano ben serrati;
- che lo strato di vernice protettiva sia efficiente.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) Affidabilità; 3) Sostituibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Rumorosità.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 15 giorni

Verificare l'efficienza dei filtri e delle celle filtranti a perdere valutando lo spessore dello stato filtrante. Se la riduzione di spessore
supera il 20% dello spessore integro allora si deve sostituire il filtro.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) 
(Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 4) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 5) Attitudine a 
limitare le temperature superficiali; 6) Comodità di uso e manovra; 7) Reazione al fuoco; 8) Resistenza agli agenti aggressivi 
chimici; 9) Resistenza al vento; 10) Resistenza meccanica; 11) Sostituibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C02 Controllo generale U.T.A.

Cadenza:  ogni 6 mesi

Eseguire una serie di verifiche e controlli generali su alcuni elementi dei motoventilatori quali girante, cuscinetti, trasmissione.
Verificare, in particolare, che i cuscinetti non producano rumore, che le pulegge siano allineate e lo stato di usura della cinghia di
trasmissione.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) Comodità di uso e manovra.

• Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni; 2) Rumorosità.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C03 Controllo motoventilatori

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare che nelle sezioni di scambio termico delle U.T.A., la differenza tra la temperatura di ingresso e quella di uscita non superi
il valore stabilito dal costruttore.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.01.03.C04 Controllo sezioni di scambio

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare il corretto funzionamento degli elementi della sezione ventilante; in particolare:
- pulegge e cinghie (controllare l'allineamento delle pulegge, se esistenti, e controllare la tesatura e lo stato di usura delle cinghie);
- cuscinetti (controllare la rumorosità e la temperatura);
- molle ammortizzatori (controllare che le molle siano ben salde alla base del gruppo motoventilante, che siano flessibili e che non
subiscano vibrazioni eccessive).

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) Affidabilità.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C05 Controllo sezione ventilante
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• Anomalie riscontrabili: 1) Perdita di tensione delle cinghie; 2) Rumorosità.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare l'efficienza della rete degli ugelli di distribuzione dell’umidificatore dell’U.T.A..

• Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C06 Controllo ugelli umidificatore

Cadenza:  ogni 3 mesi

Effettuare un controllo generale degli umidificatori ad acqua dell’U.T.A.; in particolare, verificare la funzionalità del galleggiante,
del filtro dell'acqua, della valvola di intercettazione a solenoide, degli apparati di tenuta della pompa.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di taratura; 2) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C07 Controllo umidificatori ad acqua

Cadenza:  ogni 3 mesi

Effettuare un controllo generale degli umidificatori a vapore delle macchine U.T.A.; in particolare, verificare la funzionalità e
l'efficienza del cilindro o della vaschetta vapore, della valvola di intercettazione a solenoide.

• Requisiti da verificare: 1) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.03.C08 Controllo umidificatore a vapore

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.03.I01 Pulizia bacinella raccolta condensa degli umidificatori ad acqua

Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense, e del relativo scarico, degli umidificatori ad acqua delle U.T.A.,
utilizzando idonei disinfettanti.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 15 giorni

01.01.03.I02 Pulizia bacinella raccolta condensa delle sezioni di scambio

Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense, e del relativo scarico, delle sezioni di scambio U.T.A., utilizzando idonei
disinfettanti.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 15 giorni

Pagina 17



Manuale di Manutenzione

01.01.03.I03 Pulizia batterie di condensazione

Pulizia delle batterie di condensazione ad aria mediante spazzolatura con spazzole metalliche o trattamento chimico biodegradabile
delle alette lato aria.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.01.03.I04 Pulizia e sostituzione motoventilatori

Eseguire una serie di verifiche e controlli generali su alcuni elementi dei motoventilatori quali girante, cuscinetti, trasmissione.
Effettuare una lubrificazione dei cuscinetti o una sostituzione se usurati.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.01.03.I05 Pulizia filtro acqua degli umidificatori ad acqua

Effettuare una pulizia del filtro dell'acqua degli umidificatori ad acqua dell’U.T.A.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.01.03.I06 Pulizia sezioni di ripresa

Effettuare una pulizia e disincrostazione delle griglie delle sezioni di ripresa delle macchine U.T.A. con mezzi meccanici.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.01.03.I07 Pulizia sezioni di scambio

Effettuare una pulizia meccanica o con trattamento chimico biodegradabile dei circuiti lato aria ed acqua delle sezioni di scambio
delle macchine U.T.A..

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.01.03.I08 Pulizia umidificatori a vapore

Effettuare una pulizia meccanica, o con trattamento chimico biodegradabile, dei circuiti degli umidificatori a vapore delle macchine
U.T.A.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 15 giorni

01.01.03.I09 Sostituzione celle filtranti

Sostituire le celle filtranti a perdere delle macchine U.T.A., secondo le scadenze fornite dal produttore.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  quando occorre

01.01.03.I10 Sostituzione cinghie delle sezioni ventilanti

Sostituire le cinghie delle sezioni ventilanti e dei cuscinetti delle macchine U.T.A. quando occorre.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.01.04

Filtri fini a tasche flosce

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.04.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle
condizioni di affollamento.

Prestazioni:

Per il controllo della purezza dell'aria ambiente si deve verificare che:
- l'aria che viene immessa nei locali sia priva di sostanze inquinanti e priva di polveri;
- sia assicurata una portata dell'aria di rinnovo (per persona nell'ambiente considerato) non inferiore a 15 m3/h e a 25 m3/h
rispettivamente in assenza di fumatori e in presenza di fumatori;
- la percentuale in volume di ossido di carbonio (CO) non deve superare lo 0.003%;
- la percentuale in volume di anidride carbonica (CO2) non deve superare lo 0.15%.

Livello minimo della prestazione:

La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell'aria ambiente deve essere rilevata ad un'altezza di 0,5 m dal pavimento; la
percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le percentuali vanno
rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad intervalli regolari, nell'arco di
un'ora, di 10 minuti. La portata d'aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri d'aria non devono essere inferiori a
quelle indicate dalla normativa.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.04.R02 Asetticità

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute
degli utenti.

Prestazioni:

Per garantire la protezione dagli agenti patogeni deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.04.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Classe di Esigenza:  Sicurezza

I filtri a tasche flosce sono costituiti da vere e proprie tasche di materassini in materiali diversi realizzati con differenti densità delle
fibre; per questi tipi di filtro vengono utilizzate fibre sintetiche e fibre di vetro (con spessore delle fibre compreso tra 3 e 10 micron e
con uno spessore medio del materassino di 5-20 mm). I tipi di filtri comunemente reperibili sul mercato sotto forma di pannelli con
dimensioni nominali di 610 x 610 mm o 305 x 610 mm; i pannelli filtranti vengono montati su telai metallici (generalmente in
acciaio zincato per prevenire la corrosione) mediante aggancio metallico e sigillatura con guarnizioni.

Impianto di climatizzazione
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I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti.

Prestazioni:

Per garantire la protezione dagli agenti patogeni deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.04.A01 Corrosione dei telai

Fenomeni di corrosione dei telai di supporto dei filtri dovuti ad ambiente eccessivamente umidi.

01.01.04.A02 Depositi di materiale

Depositi di materiale presenti nell'aria che si depositano sulle tasche.

01.01.04.A03 Difetti alle guarnizioni

Problemi di tenuta delle guarnizioni di sigillatura dei filtri sui rispettivi telai.

01.01.04.A04 Difetti dei controtelai

Difetti di posa in opera dei controtelai sui quali vanno inseriti i filtri.

01.01.04.A05 Difetti di filtraggio

Difetti di tenuta e perdita di materiale dai filtri.

01.01.04.A06 Difetti di montaggio

Difetti nella posa in opera delle carte a base di fibre di vetro.

01.01.04.A07 Difetti di tenuta

Perdite o fughe di sostanze dai filtri.

01.01.04.A08 Perdita di carico

Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 3 mesi

Controllare la pressione a valle e a monte dei filtri

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente; 2) Asetticità; 3) Assenza dell'emissione di 
sostanze nocive.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Perdita di carico.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.01.04.C01 Controllo pressione nei filtri
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Cadenza:  ogni 3 mesi

Effettuare un controllo generale dello stato dei filtri, verificando che non vi siano perdite di materiale. Verificare che i filtri siano ben
agganciati sui telai di supporto e che le guarnizioni siano efficienti.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente; 2) Asetticità; 3) Assenza dell'emissione di 
sostanze nocive.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Difetti di tenuta; 3) Perdita di carico; 4) Depositi di materiale; 5) Difetti di 
montaggio; 6) Difetti dei controtelai; 7) Corrosione dei telai; 8) Difetti alle guarnizioni.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.04.C02 Controllo stato dei filtri

Cadenza:  ogni 3 mesi

Effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di sostanze.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente; 2) Asetticità; 3) Assenza dell'emissione di 
sostanze nocive.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Difetti di tenuta.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.04.C03 Controllo tenuta dei filtri

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.04.I01 Sistemazione controtelai

Eseguire la sistemazione dei controtelai di supporto dei filtri nel caso di intervento sui filtri.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  quando occorre

01.01.04.I02 Sostituzione filtri

Sostituire i filtri quando sono usurati, seguendo le indicazioni fornite dal costruttore, o quando lo spessore dello strato filtrante si è
ridotto del 20% rispetto al valore di integrità iniziale.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.01.05

Filtri multidiedri (a tasche rigide)

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.05.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria ambiente indipendentemente dalle
condizioni di affollamento.

Prestazioni:

Per il controllo della purezza dell'aria ambiente si deve verificare che:
- l'aria che viene immessa nei locali sia priva di sostanze inquinanti e priva di polveri;
- sia assicurata una portata dell'aria di rinnovo (per persona nell'ambiente considerato) non inferiore a 15 m3/h e a 25 m3/h
rispettivamente in assenza di fumatori e in presenza di fumatori;
- la percentuale in volume di ossido di carbonio (CO) non deve superare lo 0.003%;
- la percentuale in volume di anidride carbonica (CO2) non deve superare lo 0.15%.

Livello minimo della prestazione:

La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal pavimento; la
percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le percentuali vanno
rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad intervalli regolari, nell'arco di
un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri d’aria non devono essere inferiori a
quelle indicate dalla normativa.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.01.05.R02 Asetticità

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di sostanze nocive per la salute
degli utenti.

Prestazioni:

Per garantire la protezione dagli agenti patogeni deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

I filtri multidiedri detti comunemente a tasche rigide sfruttano il principio delle piccole pieghe del setto filtrante in microfibra di
vetro con separatori in filotermoplastico. Il telaio della tasca in materiale plastico ne conferisce robustezza e resistenza e la rende
totalmente inceneribile senza rilascio di gas pericolosi. Sono adatti ad operare in condizioni quali volumi di aria variabili, frequenti
fermate del ventilatore ed alta resistenza all'umidità. Rispetto ai filtri a tasche flosce questi filtri presentano alcuni vantaggi: maggior
perdita di carico ammessa, costruzione di tipo rigido che agevola la posa in opera, dimensioni ridotte e distribuzione uniforme
dell'aria.
I filtri sono classificati in funzione della loro efficienza in numero (efficienza in massa) essendo stati sottoposti alle condizioni di
prova seguenti:
- la portata di aria deve essere 0,944 m3/s (3 400 m3/h) se il costruttore non specifica nessuna portata nominale;
- la caduta di pressione finale massima per i filtri grossolani (G) è 250 Pa;
- la caduta di pressione finale massima per i filtri fini (F) è 450 Pa.

Impianto di climatizzazione
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01.01.05.R03 Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I filtri  devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti.

Prestazioni:

Per garantire la protezione dagli agenti patogeni deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.05.A01 Corrosione dei telai

Fenomeni di corrosione dei telai di supporto dei filtri dovuti ad ambiente eccessivamente umidi.

01.01.05.A02 Depositi di materiale

Depositi di materiale presenti nell'aria che si depositano sulle tasche.

01.01.05.A03 Difetti alle guarnizioni

Problemi di tenuta delle guarnizioni di sigillatura dei filtri sui rispettivi telai.

01.01.05.A04 Difetti dei controtelai

Difetti di posa in opera dei controtelai sui quali vanno inseriti i filtri.

01.01.05.A05 Difetti di filtraggio

Difetti di tenuta e perdita di materiale dai filtri.

01.01.05.A06 Difetti di montaggio

Difetti nella posa in opera delle carte a base di fibre di vetro.

01.01.05.A07 Difetti di tenuta

Perdite o fughe di sostanze dai filtri.

01.01.05.A08 Perdita di carico

Valori della pressione non rispondenti a quelli di esercizio.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 3 mesi

Controllare la pressione a valle e a monte dei filtri.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente; 2) Asetticità; 3) Assenza dell'emissione di 
sostanze nocive.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.01.05.C01 Controllo pressione nei filtri
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• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Perdita di carico.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  ogni 3 mesi

Effettuare un controllo generale dello stato dei filtri, verificando che non vi siano perdite di materiale. Verificare che i filtri siano ben
agganciati sui telai di supporto e che le guarnizioni siano efficienti.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente; 2) Asetticità; 3) Assenza dell'emissione di 
sostanze nocive.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Difetti di tenuta; 3) Perdita di carico; 4) Depositi di materiale; 5) Difetti di 
montaggio; 6) Difetti dei controtelai; 7) Corrosione dei telai; 8) Difetti alle guarnizioni.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.05.C02 Controllo stato dei filtri

Cadenza:  ogni 3 mesi

Effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di sostanze.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente; 2) Asetticità; 3) Assenza dell'emissione di 
sostanze nocive.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Difetti di tenuta.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.05.C03 Controllo tenuta dei filtri

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.05.I01 Pulizia filtri

Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i filtri alla fine di
ogni intervento.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.01.05.I02 Sistemazione controtelai

Eseguire la sistemazione dei controtelai di supporto dei filtri nel caso di intervento sui filtri.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  quando occorre

01.01.05.I03 Sostituzione filtri

Sostituire i filtri quando sono usurati, seguendo le indicazioni fornite dal costruttore, o quando lo spessore dello strato filtrante si è
ridotto del 20% rispetto al valore di integrità iniziale.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.01.06

Serrande tagliafuoco

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.06.R01 Efficienza

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

La serranda ed il relativo dispositivo di azionamento di sicurezza devono garantire la massima efficienza di funzionamento.

Prestazioni:

Il DAS deve essere accoppiato alla serranda secondo le istruzioni del costruttore del DAS stesso, che devono precisare in particolare
la coppia massima e minima erogata dal DAS (espressa in N·m).

Livello minimo della prestazione:

Il DAS deve essere sottoposto a prova in modo da simulare le condizioni di accoppiamento. La prova deve essere eseguita in
ambiente a temperatura di 25 +/- 5 °C, ed al termine si deve avere che:
- al comando di chiusura il DAS si metta in posizione di chiusura in non più di 25 s, questa operazione deve essere ripetuta minimo
50 volte;
- dopo avere sottoposto il DAS a 2000 cicli di funzionamento, il tempo di cui al punto precedente non sia incrementato di oltre il
10%.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.06.R02 Isolamento elettrico

Classe di Requisiti:  Protezione elettrica

Gli elementi costituenti la serranda tagliafuoco devono essere realizzati con materiali in grado di resistere al passaggio di cariche
elettriche senza causare malfunzionamenti.

Prestazioni:

Gli elementi devono essere realizzati con materiali e componenti secondo quanto indicato dalle norme e come certificato dalle ditte
costruttrici di detti materiali e componenti. L'equipaggiamento elettrico deve soddisfare i requisiti contenuti nelle CEI EN 60335-1 e
CEI EN 60730.

Livello minimo della prestazione:

Il grado di protezione delle parti elettriche deve essere minimo IP 42 a meno che le condizioni di utilizzo non richiedano un grado di
protezione superiore.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Le serrande tagliafuoco sono dei dispositivi a chiusura mobile, all'interno di una condotta, progettate per prevenire il passaggio del
fuoco. Possono essere del tipo "isolata" o del tipo "non isolata". La serranda tagliafuoco isolata è una serranda che soddisfa entrambi
i requisiti di integrità ed isolamento per il periodo di resistenza al fuoco previsto. La serranda tagliafuoco non isolata è una serranda
che soddisfa il requisito di integrità per il periodo di resistenza al fuoco previsto e non oltre 5 min di isolamento. Le serrande
tagliafuoco possono essere azionate da un meccanismo integrato direttamente con la serranda o da un meccanismo termico di
rilascio. Il meccanismo integrato o direttamente associato con la serranda tagliafuoco causa la chiusura del componente mobile della
serranda stessa cambiando la posizione da "aperta" a "chiusa". Il meccanismo termico di rilascio progettato per rispondere ad un
innalzamento di temperatura dell'aria circostante, in grado di sganciare la lama della serranda ad una determinata temperatura. Esso
può interfacciarsi con un meccanismo operante meccanicamente, elettricamente, elettronicamente o pneumaticamente, integrato
oppure posizionato lontano dal meccanismo stesso.

Impianto di climatizzazione
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.06.A01 Anomalie dei fusibili

Difetti di funzionamento dei fusibili.

01.01.06.A02 Corrosione

Fenomeni di corrosione che possono verificarsi per esposizione a valori eccessivi dell'umidità degli ambienti dove sono installate le
serrande ed i relativi dispositivi.

01.01.06.A03 Difetti dei DAS

Difetti di funzionamento dei dispositivi di azionamento di sicurezza delle serrande dovuti a mancanza di lubrificazione.

01.01.06.A04 Difetti di serraggio

Difetti di serraggio dei bulloni o delle viti o dei dadi che possono compromettere il funzionamento dei DAS (dispositivi di
azionamento di sicurezza) delle serrande.

01.01.06.A05 Incrostazioni

Depositi ed accumuli di polvere che causano problemi ai dispositivi di leverismo della serranda.

01.01.06.A06 Vibrazioni

Eccessivi fenomeni di vibrazione che si verificano durante il funzionamento degli impianti e che causano anomalie ai DAS.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni anno

Verificare che i DAS (dispositivi di azionamento di sicurezza) siano ben serrati e che siano funzionanti. Effettuare una prova
manuale di apertura e chiusura di detti dispositivi.

• Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei DAS.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Tipologia: Prova

01.01.06.C01 Controllo DAS

Cadenza:  ogni anno

Verificare lo stato generale delle serrande accertando che siano nella corretta posizione di progetto e che non ci siano fenomeni di
corrosione.

• Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti dei DAS; 2) Corrosione; 3) Difetti di serraggio.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.06.C02 Controllo generale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO
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01.01.06.I01 Lubrificazione

Eseguire la lubrificazione dei meccanismi di leverismo della serranda quali pistoni e perni.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  ogni anno

01.01.06.I02 Pulizia

Eseguire una pulizia della polvere e dei depositi sulle serrande e sui DAS.

• Ditte specializzate: Lattoniere-canalista.

Cadenza:  ogni anno
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Elemento Manutenibile: 01.01.07

Ventilconvettori

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.07.R01 (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I venticonvettori e termovettori devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della temperatura dell’aria nei
locali serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.

Prestazioni:

La temperatura dell’aria nei locali riscaldati non deve superare i 20°C, con una tolleranza di  1 °C. Sono ammessi sbalzi dei valori
della temperatura dell'aria ambiente purché questi non superino il +/- 1 °C nel periodo invernale e i +/- 2 °C nel periodo estivo.

Livello minimo della prestazione:

La temperatura dei fluidi termovettori deve essere verificata nella parte centrale dei locali serviti e ad un’altezza dal pavimento di
1,5 m. I valori ottenuti devono essere confrontati con quelli di progetto ed è ammessa una tolleranza di +/- 0,5 °C nel periodo
invernale e +/- 1 °C nel periodo estivo.

Classe di Esigenza:  Benessere

01.01.07.R02 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I venticonvettori e termovettori devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone.

Prestazioni:

Per assicurare una buona distribuzione del fluido occorre che i terminali di mandata dell’aria e quelli di ripresa siano ben distribuiti
nell'ambiente da climatizzare. In ogni caso si può misurare la velocità dell’aria nella zona occupata dalle persone mediante appositi
strumenti di precisione (es. anemometro a filo caldo).

Livello minimo della prestazione:

Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa una
velocità superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano
evitati disturbi diretti alle persone.

Classe di Esigenza:  Benessere

01.01.07.R03 (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I venticonvettori e termovettori devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della umidità dell’aria nei locali
serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.

Prestazioni:

Per garantire condizioni ottimali occorre che i valori dell’umidità relativa dell’aria negli ambienti climatizzati sia compresa fra il
40% ed il 60% nel periodo invernale e fra il 40% ed il 50% nel periodo estivo.

Classe di Esigenza:  Benessere

I ventilconvettori sono costituiti da uno scambiatore di calore realizzato in rame ed a forma di serpentina posizionato all'interno di un
involucro di lamiera metallica dotato di due aperture, una nella parte bassa per la ripresa dell'aria ed una nella parte alta per la
mandata dell'aria. A differenza dei termovettori il ventilconvettore è dotato anche di un ventilatore del tipo assiale ed a motore che
consente lo scambio del fluido primario, proveniente dalla serpentina, con l'aria dell'ambiente dove è posizionato il ventilconvettore.

Impianto di climatizzazione
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Livello minimo della prestazione:

I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei locali, ad un’altezza dal pavimento
di 1,5 m, utilizzando idonei strumenti di misurazione (es. psicrometro ventilato): rispetto ai valori di progetto è ammessa una
tolleranza di +/- 5%.

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.07.A01 Accumuli d'aria nei circuiti

Accumuli d'aria all'interno dei circuiti che impediscono il corretto funzionamento.

01.01.07.A02 Difetti di filtraggio

Difetti di tenuta e perdita di materiale dai filtri.

01.01.07.A03 Difetti di funzionamento dei motori elettrici

Cattivo funzionamento dei motori dovuto a mancanza improvvisa di energia elettrica, guasti, ecc.

01.01.07.A04 Difetti di lubrificazione

Funzionamento non ottimale per mancanza di lubrificante.

01.01.07.A05 Difetti di taratura dei sistemi di regolazione

Difetti di funzionamento ai sistemi di regolazione e controllo.

01.01.07.A06 Difetti di tenuta

Fughe dei fluidi termovettori in circolazione.

01.01.07.A07 Fughe di fluidi nei circuiti

Fughe dei fluidi nei vari circuiti.

01.01.07.A08 Rumorosità

Eccessivo livello del rumore prodotto durante il funzionamento.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Effettuare un controllo generale dei dispositivi di comando dei ventilconvettori; in particolare verificare:
-il corretto funzionamento dei dispositivi di comando quali termostato, interruttore, commutatore di velocità; -l'integrità delle batterie
di scambio, delle griglie di ripresa e di mandata.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di filtraggio; 2) Difetti di taratura dei sistemi di regolazione; 3) Difetti di tenuta; 4) Fughe di 
fluidi nei circuiti.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.07.C02 Controllo dispositivi dei ventilconvettori

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.01.07.C03 Controllo tenuta acqua dei ventilconvettori
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Controllo e verifica della tenuta all'acqua dei ventilconvettori. In particolare, verificare che le valvole ed i rubinetti non consentano
perdite di acqua (in caso contrario far spurgare l'acqua in eccesso).

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Fughe di fluidi nei circuiti.

Tipologia: Ispezione a vista

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli elettroventilatori con particolare riferimento al controllo della rumorosità dei cuscinetti e del senso di
rotazione dei motori degli elettroventilatori.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di funzionamento dei motori elettrici; 2) Rumorosità.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.07.C01 Controllo generale dei ventilconvettori

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.07.I01 Pulizia bacinelle di raccolta condense dei ventilconvettori

Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense e del relativo scarico utilizzando idonei disinfettanti.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni mese

01.01.07.I02 Pulizia batterie di scambio dei ventilconvettori

Effettuare una pulizia delle batterie mediante aspiratore d'aria e spazzolatura delle alette.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.01.07.I03 Pulizia filtri dei ventilconvettori

Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i filtri alla fine di
ogni intervento.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.01.07.I04 Pulizia griglie dei canali

Eseguire un lavaggio chimico per effettuare una disincrostazione degli eventuali depositi di polvere o altro.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.01.07.I05 Pulizia griglie e filtri dei ventilconvettori

Cadenza:  ogni 12 mesi
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Effettuare una pulizia dei filtri aria utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di ripresa, delle
griglie e delle cassette miscelatrici.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

01.01.07.I06 Sostituzione filtri dei ventilconvettori

Sostituire i filtri quando sono usurati seguendo le indicazione fornite dal costruttore.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.01.08

Tubi in acciaio

Unità Tecnologica: 01.01

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.01.08.R01 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Le tubazioni dell'impianto di climatizzazione devono assicurare che i fluidi possano circolare in modo da evitare fenomeni di
incrostazioni, corrosioni e depositi che possano compromettere il regolare funzionamento degli impianti stessi e la sicurezza degli
utenti.

Prestazioni:

Le caratteristiche chimico-fisiche dei fluidi quali aspetto, pH, conduttività elettrica, cloruri e durezza totale devono essere conformi
a quelle riportate dalla normativa.

Livello minimo della prestazione:

Possono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua dei circuiti di riscaldamento, raffreddamento e umidificazione in modo
assicurare in ogni momento i requisiti minimi richiesti.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.01.08.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le tubazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di contrastare in modo efficace il
prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o sbalzi improvvisi delle stesse.

Prestazioni:

I materiali utilizzati per le tubazioni di trasporto e ricircolo dell’acqua fredda e calda devono resistere alle temperature ed agli sbalzi
termici prodotti durante il normale funzionamento.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.01.08.A01 Difetti di coibentazione

Coibentazione deteriorata o assente per cui si hanno tratti di tubi scoperti.

01.01.08.A02 Difetti di regolazione e controllo

Difetti di taratura dei dispositivi di sicurezza e controllo quali manometri, termometri, pressostati di comando.

01.01.08.A03 Difetti di tenuta

Le reti di distribuzione hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente.
Vengono usate tubazioni in acciaio nero senza saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in rame opportunamente isolate.

Impianto di climatizzazione
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Perdite o fughe dei fluidi circolanti nelle tubazioni.

01.01.08.A04 Incrostazioni

Accumuli di materiale di deposito all'interno delle tubazioni ed in prossimità dei filtri che causano perdite o rotture delle tubazioni.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni anno

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità de sostegni dei tubi;
- vibrazioni;
- presenza di acqua di condensa;
- serrande e meccanismi di comando;
- coibentazione dei tubi.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 2) (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi; 
3) Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature; 4) Sostituibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di coibentazione; 2) Difetti di regolazione e controllo; 3) Difetti di tenuta; 4) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Termotecnico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.01.08.C01 Controllo generale tubazioni

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.01.08.I01 Ripristino coibentazione

Effettuare un ripristino dello strato di coibentazione delle tubazioni quando sono evidenti i segni di degradamento.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  quando occorre
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Unità Tecnologica: 01.02

L'impianto di riscaldamento è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate
condizioni termiche. Le reti di distribuzione e terminali hanno la funzione di trasportare i fluidi termovettori, provenienti dalle
centrali termiche o dalle caldaie, fino ai terminali di scambio termico con l'ambiente e di controllare e/o regolare il loro
funzionamento. A secondo del tipo dell'impianto (a colonne montanti o a zone) vengono usate tubazioni in acciaio nero senza
saldatura (del tipo Mannessman), in rame o in materiale plastico per il primo tipo mentre per l'impianto a zona vengono usate
tubazioni in acciaio o in rame opportunamente isolate (e vengono incluse nel massetto del pavimento). I terminali hanno la funzione
di realizzare lo scambio termico tra la rete di distribuzione e l'ambiente in cui sono collocati. I tipi di terminali sono:
- radiatori costituiti da elementi modulari (realizzati in ghisa, in alluminio o in acciaio) accoppiati tra loro per mezzo di manicotti
filettati (nipples) e collegati alle tubazioni di mandata e ritorno;
- piastre radianti realizzate in acciaio o in alluminio;
- pannelli radianti realizzati con serpentine in tubazioni di rame o di materiale plastico (polietilene reticolato) poste nel massetto del
pavimento;
- termoconvettori e ventilconvettori costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di un
involucro di lamiera dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta;
- unità termoventilanti sono costituite da una batteria di scambio termico in tubi di rame o di alluminio alettati, un ventilatore di tipo
assiale ed un contenitore metallico per i collegamenti ai condotti d'aria con i relativi filtri;
- aerotermi che basano il loro funzionamento su meccanismi di convezione forzata;
- sistema di regolazione e controllo. Tutte le tubazioni saranno installate in vista o in appositi cavedi, con giunzioni realizzate
mediante pezzi speciali evitando l'impiego di curve a gomito; in ogni caso saranno coibentate, senza discontinuità, con rivestimento
isolante di spessore, conduttività e reazione conformi alle normative vigenti. Nel caso di utilizzazione di radiatori o di piastre
radianti per ottimizzare le prestazioni è opportuno che:
- la distanza tra il pavimento e la parte inferiore del radiatore non sia inferiore a 11 cm;
- la distanza tra il retro dei radiatori e la parete a cui sono appesi non sia inferiore a 5 cm;
- la distanza tra la superficie dei radiatori ed eventuali nicchie non sia inferiore a 10 cm.
Nel caso di utilizzazione di termoconvettori prima della installazione dei mobiletti di contenimento dovranno essere poste in opera
le batterie radianti ad una distanza da terra di 15 cm leggermente inclinate verso l'alto in modo da favorire la fuoriuscita dell'aria.
Nel caso si utilizzano serpentine radianti a pavimento è opportuno coprire i pannelli coibenti delle serpentine con fogli di polietilene
per evitare infiltrazioni della gettata soprastante.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT)

01.02.R01 (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che possano dare fastidio alle persone.

Per assicurare una buona distribuzione del fluido occorre che i terminali di mandata dell’aria e  quelli di ripresa siano ben distribuiti
nell'ambiente da climatizzare. In ogni caso si può misurare la velocità dell’aria nella zona occupata dalle persone mediante appositi
strumenti di precisione (es. anemometro a filo caldo).

Prestazioni:

Per non creare fastidiosi movimenti dell'aria occorre che la velocità della stessa non superi i 0,15 m/s. E' comunque ammessa una
velocità superiore (nelle immediate vicinanze di bocchette di estrazione o di mandata dell’aria) fino a 0,7 m/s sempre ché siano
evitati disturbi diretti alle persone.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

01.02.R02 Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

Gli elementi degli impianti di riscaldamento devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli
utenti.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

Impianto di riscaldamento
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Per garantire la protezione dagli agenti patogeni deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

01.02.R03 Pulibilità

Classe di Requisiti:  Facilità d'intervento

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti tali da consentire la rimozione di sporcizia e
sostanze di accumulo.

Per garantire un regolare funzionamento gli impianti di riscaldamento devono funzionare in condizioni di pulizia in modo da
garantire una capacità di rendimento corrispondente a quella nominale di progetto e richiesta dalla normativa vigente.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.02.R04 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti.

I terminali di erogazione degli impianti di riscaldamento devono assicurare, anche nelle più gravose condizioni di esercizio, una
portata dei fluidi non inferiore a quella di progetto.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.02.R05 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi termovettori
nonché dei combustibili di alimentazione.

I materiali e componenti devono garantire la tenuta in condizioni di pressione e temperatura corrispondenti a quelle massime o
minime di esercizio.

Prestazioni:

I componenti degli impianti di riscaldamento possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta secondo le
prove indicate dalla normativa UNI vigente.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.R06 Affidabilità

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie
qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Per garantire la funzionalità tecnologica dell'impianto deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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01.02.R07 Efficienza

Classe di Requisiti:  Funzionalità tecnologica

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie
capacità di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Per garantire la funzionalità tecnologica dell'impianto deve essere garantita la qualità della progettazione, della fabbricazione e
dell’installazione dei materiali e componenti nel rispetto delle disposizioni normative. Pertanto gli impianti di riscaldamento devono
funzionare garantendo una capacità di rendimento corrispondente a quella di progetto e nel rispetto della normativa vigente.

Prestazioni:

L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata misurando alcuni parametri quali:
- i generatori di calore di potenza termica utile nominale Pn superiore a 4 kW, devono possedere un rendimento termico utile non
inferiore al 90%;
- il rendimento dei gruppi elettropompe non deve essere interiore al 70%;
- il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di calore non deve essere inferiore a 2,65;
- il rendimento di elettropompe ed elettroventilatori non deve essere interiore al 70%.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.02.R08 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

Classe di Requisiti:  Acustici

Gli impianti di riscaldamento devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti
dalla normativa vigente.

Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da mantenere il livello di rumore ambiente La e quello residuo Lr nei
limiti indicati dalla normativa. Tali valori possono essere oggetto di verifiche che vanno eseguite sia con gli impianti funzionanti che
con gli impianti fermi.

Prestazioni:

Le dimensioni delle tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori e quelle dei canali d’aria devono essere tali che la velocità di tali
fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle
verifiche previste dalle norme UNI (in particolare UNI EN 27574), oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di
elementi facenti parte dell'impianto siano conformi alla normativa.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

01.02.R09 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I fluidi termovettori dell'impianto di riscaldamento devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento
dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale oltre che un contenimento dei consumi energetici.

Le temperature dei fluidi termovettori devono garantire i valori minimi richiesti dalla normativa  e sotto riportati; inoltre è consentita
un'escursione termica media non superiore ai 5 °C negli impianti a circolazione forzata e non superiore ai 25 °C negli impianti a
circolazione naturale.
Tipo di terminale radiatore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 70-80 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 60-70 °C.
Tipo di terminale termoconvettore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 75-85 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 65-75 °C.
Tipo di terminale ventilconvettore:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 50-55 °C, raffreddamento pari a 7 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 45-50 °C, raffreddamento pari a 12 °C.
Tipo di terminale pannelli radianti:
- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 35-40 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a: 25-30 °C.
Tipo di terminale centrale di termoventilazine

Prestazioni:

Classe di Esigenza:  Benessere
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- temperatura fluidi in ingresso: riscaldamento pari a 80-85 °C;
- temperatura fluidi in uscita: riscaldamento pari a 70-75 °C, raffreddamento pari a 12 °C.

La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle prove di laboratorio previste dalle
vigenti norme sul risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido termovettore rilevati devono essere paragonati ai valori
della temperatura prevista in base al diagramma di esercizio dell'impianto così come prescritto dalla normativa UNI vigente.

Livello minimo della prestazione:

01.02.R10 (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati e posti in opera  in modo da evitare perdite di calore che
possono verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a fenomeni di conduzione, convezione o irraggiamento.

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono assicurare un rendimento termico non inferiore a quello minimo richiesto
dalla normativa e quindi dal progetto.

Prestazioni:

I generatori di calore devono essere verificati effettuando misurazioni delle temperature dei fumi e dell’aria comburente unitamente
alla percentuale di anidride carbonica presente nei fumi di combustione; inoltre le tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori
devono essere isolate termicamente con materiali isolanti idonei.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

01.02.R11 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di
riscaldamento, capaci di condurre elettricità, devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Le dispersioni elettriche possono essere verificate controllando i collegamenti equipotenziali e di messa a terra dei componenti degli
impianti di riscaldamento mediante misurazioni di resistenza a terra.

Prestazioni:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del
D.M. 22 gennaio 2008 n .37.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.02.R12 (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della umidità dell’aria nei locali
serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.

Per garantire condizioni ottimali occorre che i valori dell’umidità relativa dell’aria negli ambienti riscaldati sia compresa fra il 40%
ed il 60% nel periodo invernale e fra il 40% ed il 50% nel periodo estivo.

Prestazioni:

I valori dell’umidità relativa dell’aria devono essere verificati e misurati nella parte centrale dei locali, ad un’altezza dal pavimento
di 1,5 m, utilizzando idonei strumenti di misurazione (es. psicrometro ventilato): rispetto ai valori di progetto è ammessa una
tolleranza di +/- 5%.

Livello minimo della prestazione:

Classe di Esigenza:  Benessere

01.02.R13 Comodità di uso e manovra

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di
funzionalità e di manovrabilità.

Classe di Esigenza:  Funzionalità
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I componenti degli impianti di riscaldamento devono essere disposti in posizione ed altezza dal piano di calpestio tali da rendere il
loro utilizzo agevole e sicuro, ed accessibili anche da parte di persone con impedite o ridotta capacità motoria.

Prestazioni:

In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi).

Livello minimo della prestazione:

L'Unità Tecnologica è composta dai seguenti Elementi Manutenibili:

° 01.02.01 Diffusori a soffitto

° 01.02.02 Ventilconvettori

° 01.02.03 Termostati

° 01.02.04 Valvole a saracinesca

° 01.02.05 Scambiatori di calore

° 01.02.06 Valvole motorizzate
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Elemento Manutenibile: 01.02.01

Diffusori a soffitto

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.01.R01 (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I diffusori a soffitto devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della temperatura dell’aria nei locali serviti
indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.

Prestazioni:

La temperatura dell’aria nei locali riscaldati non deve superare i 20 °C, con una tolleranza di + 1 °C. Sono ammessi sbalzi dei valori
della temperatura dell'aria ambiente purché questi non superino il +/- 1 °C nel periodo invernale e i +/- 2 °C nel periodo estivo.

Livello minimo della prestazione:

La temperatura dei fluidi termovettori deve essere verificata nella parte centrale dei locali serviti e ad un’altezza dal pavimento di
1,5 m. I valori ottenuti devono essere confrontati con quelli di progetto ed è ammessa una tolleranza di +/- 0,5 °C nel periodo
invernale e +/- 1 °C nel periodo estivo.

Classe di Esigenza:  Benessere

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.01.A01 Difetti di tenuta

Difetti di tenuta del diffusore, dei fissaggi, dei dispositivi antivibrazione e delle connessioni elettriche. Difetti di tensione delle
cinghie.

01.02.01.A02 Rumorosità

Eccessivo rumore prodotto dai cuscinetti.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento delle cinghie, della posizione delle alette, dei serraggi delle connessioni elettriche.

• Requisiti da verificare: 1) ; 2) (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente; 3) Assenza dell'emissione di sostanze

Tipologia: Ispezione strumentale

01.02.01.C01 Controllo generale

I diffusori a soffitto dell'impianto di riscaldamento sono realizzati solitamente in acciaio verniciato o in alluminio e, quando sono
presenti rischi di corrosione, anche in plastica. I diffusori a soffitto, detti anche anemostati, sono formati da una serie di anelli
divergenti, di sagoma circolare, quadrata o rettangolare, che formano una serie di passaggi concentrici, grazie ai quali l’aria può
essere guidata.

Impianto di riscaldamento
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nocive; 4) Pulibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

Verificare il corretto funzionamento dei motori e dei cuscinetti controllando il corretto senso dei motori e del livello di rumorosità
dei cuscinetti.

• Requisiti da verificare: 1) ; 2) (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente; 3) Assenza dell'emissione di sostanze 
nocive; 4) Pulibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Rumorosità.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Controllo

01.02.01.C02 Controllo motori e cuscinetti

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.01.I01 Lubrificazione ed ingrassaggio

Dopo una pulizia accurata effettuare una lubrificazione ed ingrassaggio dei motori e dei cuscinetti.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.02.01.I02 Pulizia generale

Pulizia generale dell'elica, dell’albero e delle alette.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.02.01.I03 Rilievo velocità

Controllo e rilievo della velocità e delle intensità assorbite.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.02.01.I04 Sostituzione del diffusore

Sostituzione del diffusore quando necessario.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 30 anni
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Elemento Manutenibile: 01.02.02

Ventilconvettori

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.02.R01 (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Protezione dagli agenti chimici ed organici

I termoconvettori ed i ventilconvettori devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dei fluidi
da immettere negli ambienti indipendentemente dalle condizioni di affollamento.

Prestazioni:

Per il controllo della purezza dell'aria ambiente si deve verificare che:
- l’aria che viene immessa nei locali sia priva di sostanze inquinanti e priva di polveri;
- sia assicurata una portata dell’aria di rinnovo (per persona nell'ambiente considerato) non inferiore a 15 m3/h e a 25 m3/h
rispettivamente in assenza di fumatori e in presenza di fumatori;
- la percentuale in volume di ossido di carbonio (CO) non deve superare lo 0.003%;
- la percentuale in volume di anidride carbonica (CO2) non deve superare lo 0.15%.

Livello minimo della prestazione:

La percentuale di ossido di carbonio (CO) presente nell’aria ambiente deve essere rilevata ad un’altezza di 0,5 m dal pavimento; la
percentuale di anidride carbonica (CO2) deve essere rilevata ad una distanza di 0,5 m dal soffitto. Entrambi le percentuali vanno
rilevate con impianto di climatizzazione funzionante, con porte e finestre chiuse ed essere eseguite ad intervalli regolari, nell'arco di
un'ora, di 10 minuti. La portata d’aria esterna di rinnovo e le caratteristiche di efficienza dei filtri d’aria non devono essere inferiori a
quelle indicate dalla normativa.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

01.02.02.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente

Classe di Requisiti:  Termici ed igrotermici

I termoconvettori ed i ventilconvettori devono garantire i valori di progetto della temperatura dell’aria nei locali serviti
indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.

Prestazioni:

La temperatura dell’aria nei locali riscaldati non deve superare i 20 °C, con una tolleranza di + 1 °C. Sono ammessi sbalzi dei valori
della temperatura dell'aria ambiente purché questi non superino il +/- 1 °C nel periodo invernale e i +/- 2 °C nel periodo estivo.

Livello minimo della prestazione:

La temperatura dei fluidi termovettori deve essere verificata nella parte centrale dei locali serviti e ad un’altezza dal pavimento di
1,5 m. I valori ottenuti devono essere confrontati con quelli di progetto ed è ammessa una tolleranza di +/- 0,5 °C nel periodo
invernale e +/- 1 °C nel periodo estivo.

Classe di Esigenza:  Benessere

01.02.02.R03 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature

Classe di Requisiti:  Di stabilità

I ventilconvettori sono costituiti da uno scambiatore di calore a serpentina alettata in rame posto all'interno di un involucro di lamiera
dotato di una apertura (per la ripresa dell'aria) nella parte bassa e una di mandata nella parte alta; il ventilconvettore ha, in aggiunta,
un ventilatore di tipo assiale a più velocità che favorisce lo scambio termico tra l’aria ambiente e la serpentina alettata contenente il
fluido primario. Le rese termiche sono indicate dal costruttore in funzione della temperatura di mandata e della portata d’aria del
ventilatore (in caso di ventilconvettore). Il ventilconvettore funziona con acqua a temperatura anche relativamente bassa.

Impianto di riscaldamento
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I termoconvettori ed i ventilconvettori devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di
deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o sbalzi improvvisi delle stesse.

Prestazioni:

I materiali utilizzati per le tubazioni di trasporto e ricircolo dell’acqua fredda e calda devono resistere alle temperature ed agli sbalzi
termici prodotti durante il normale funzionamento.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.02.A01 Difetti di regolazione

Difetti di regolazione dei dispositivi di comando quali termostato, interruttore, commutatore di velocità.

01.02.02.A02 Difetti di tenuta

Difetti di tenuta con evidenti perdite di acqua dagli elementi dei termoconvettori o ventilconvettori quali valvole e rubinetti.

01.02.02.A03 Difetti di ventilazione

Difetti di ventilazione dovuti ad ostruzioni (polvere, accumuli di materiale vario) delle griglie di ripresa e di mandata.

01.02.02.A04 Rumorosità dei ventilatori

Rumorosità dei cuscinetti dovuta all'errato senso di rotazione o problemi in generale (ostruzioni, polvere, ecc.) dei motori degli
elettroventilatori.

CONTROLLI ESEGUIBILI DALL'UTENTE

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare lo stato degli elettroventilatori con particolare riferimento al controllo della rumorosità dei cuscinetti e del senso di
rotazione dei motori degli elettroventilatori.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3) 
(Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente; 4) (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi; 5) ; 6) 
(Attitudine al) controllo della tenuta; 7) (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente; 8) (Attitudine al) controllo 
delle dispersioni di calore; 9) (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche; 10) (Attitudine al) controllo dell'umidità 
dell'aria ambiente; 11) Affidabilità; 12) Assenza dell'emissione di sostanze nocive; 13) Comodità di uso e manovra; 14) 
Efficienza; 15) Pulibilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Difetti di tenuta; 3) Difetti di ventilazione.

Tipologia: Ispezione a vista

01.02.02.C01 Controllo generale

Cadenza:  ogni 12 mesi

Verificare che i dispositivi di comando del ventilconvettore quali termostato, interruttore, commutatore di velocità siano
perfettamente funzionanti. Verificare l'integrità delle batterie di scambio, delle griglie di ripresa e di mandata.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo del rumore prodotto; 2) (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi; 3)

Tipologia: Ispezione a vista

01.02.02.C02 Controllo dispositivi di comando
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Comodità di uso e manovra.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di regolazione; 2) Rumorosità dei ventilatori.

Cadenza:  ogni 3 mesi

Verificare che le valvole ed i rubinetti non consentano perdite di acqua (in caso contrario far spurgare l'acqua in eccesso)

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta; 2) Affidabilità.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta.

Tipologia: Ispezione a vista

01.02.02.C03 Controllo tenuta acqua

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.02.I01 Pulizia filtri

Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i filtri alla fine di
ogni intervento.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 3 mesi

01.02.02.I02 Sostituzione filtri

Sostituire i filtri quando sono usurati seguendo le indicazione fornite dal costruttore.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  quando occorre

01.02.02.I03 Pulizia batterie

Effettuare una pulizia delle batterie di scambio dei ventilconvettori, mediante aspiratore d'aria e spazzolatura delle alette.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 12 mesi

01.02.02.I04 Pulizia bacinella raccolta condensa

Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense e del relativo scarico utilizzando idonei disinfettanti.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni mese

01.02.02.I05 Pulizia scambiatori acqua/acqua

Operare un lavaggio chimico degli scambiatori acqua/acqua dei ventilconvettori, per effettuare una disincrostazione degli eventuali
depositi di fango.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.02.03

Termostati

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.03.R01 Resistenza meccanica

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

I termostati d'ambiente devono essere costruiti in modo da sopportare le condizioni prevedibili nelle normali condizioni di impiego.

Prestazioni:

I materiali ed i componenti devono essere scelti in modo da garantire nel tempo la resistenza alle sollecitazioni meccaniche,
chimiche, termiche che si presentano nelle condizioni di impiego.

Livello minimo della prestazione:

Per accertare la resistenza meccanica il termostato può essere sottoposto ad almeno 10000 manovre in accordo a quanto stabilito
dalla norma CEI 61. Al termine della prova deve essere rispettato quanto previsto dalla norma UNI 9577.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.03.A01 Anomalie delle batterie

Difetti di funzionamento delle batterie di alimentazione secondaria.

01.02.03.A02 Difetti di funzionamento

Difetti di funzionamento dovuti ad errori di connessione.

01.02.03.A03 Difetti di regolazione

Difetti di funzionamento dei dispositivi di regolazione e controllo.

01.02.03.A04 Sbalzi di temperatura

Valori della temperatura dell'aria ambiente diversi da quelli di progetto.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.02.03.C01 Controllo generale

Il termostato di ambiente è un dispositivo sensibile alla temperatura dell'aria che ha la funzione di mantenere, entro determinati
parametri, la temperatura dell'ambiente nel quale è installato. Il funzionamento del termostato avviene tramite l'apertura e la chiusura
di un dispositivo collegato ad un circuito elettrico.

Impianto di riscaldamento
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Effettuare un controllo dello stato del termostato verificando che le manopole funzionino correttamente. Controllare lo stato della
carica della batteria.

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza meccanica.

• Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie delle batterie; 2) Difetti di regolazione; 3) Difetti di funzionamento; 4) Sbalzi di temperatura.

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Tipologia: Ispezione a vista

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.03.I01 Registrazione

Eseguire una registrazione dei parametri del termostato quando si riscontrano valori della temperatura diversi da quelli di progetto.

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Cadenza:  quando occorre

01.02.03.I02 Sostituzione dei termostati

Eseguire la sostituzione dei termostati quando non più efficienti.

• Ditte specializzate: Tecnici di livello superiore.

Cadenza:  ogni 10 anni
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Elemento Manutenibile: 01.02.04

Valvole a saracinesca

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.04.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le valvole devono essere realizzate in modo da garantire la tenuta alla pressione d’acqua di esercizio ammissibile.

Prestazioni:

 Le valvole ed i relativi accessori oltre a garantire la tenuta alla pressione interna devono garantire la tenuta all’entrata dall’esterno di
aria, acqua e ogni corpo estraneo.

Livello minimo della prestazione:

Per verificare questo requisito una valvola viene sottoposta a prova con pressione e temperatura d'acqua secondo quanto indicato nel
prospetto XII della norma UNI 9120. Al termine della prova non deve esserci alcuna perdita rilevabile visibilmente.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.02.04.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso

Classe di Requisiti:  Di stabilità

Le valvole a saracinesca devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in seguito ad
operazioni di manovra o di utilizzo.

Prestazioni:

Sotto l'azione di sollecitazioni derivanti da manovre e sforzi d'uso, le valvole ed i relativi dispositivi di tenuta devono conservare
inalterate le caratteristiche funzionali assicurando comunque i livelli prestazionali di specifica.

Livello minimo della prestazione:

Il diametro e lo spessore del volantino e la pressione massima differenziale sono quelli indicati dalla norma UNI 9120.

Classe di Esigenza:  Sicurezza

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.04.A01 Anomalie dell'otturatore

Difetti di funzionamento dell'otturatore a cuneo della saracinesca.

01.02.04.A02 Difetti dell'anello a bicono

Difetti di funzionamento dell'anello a bicono.

Per consentire l'interruzione sia parziale sia completa del flusso e per regolare la pressione di esercizio vengono installate, lungo le
tubazioni dell'impianto, delle valvole denominate saracinesche. Le valvole a saracinesca sono realizzate in leghe di rame e sono
classificate, in base al tipo di connessione, come : saracinesche filettate internamente e su entrambe le estremità, saracinesche
filettate esternamente su un lato ed internamente sull'altro, saracinesche a connessione frangiate, saracinesche a connessione a tasca e
saracinesche a connessione a tasca per brasatura capillare.

Impianto di riscaldamento
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01.02.04.A03 Difetti della guarnizione

Difetti della guarnizione di tenuta dell'asta.

01.02.04.A04 Difetti di serraggio

Difetti di serraggio dei bulloni della camera a stoppa o dei bulloni del premistoppa che causano perdite di pressione del fluido.

01.02.04.A05 Difetti di tenuta

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.

01.02.04.A06 Difetti del volantino

Difetti di funzionamento del volantino di manovra dovuti a mancanza di sostanza lubrificante (oli, grassi, ecc.).

01.02.04.A07 Incrostazioni

Depositi di materiale di varia natura (polveri, grassi, terreno) che provoca malfunzionamenti degli organi di manovra delle
saracinesche.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Effettuare una verifica della funzionalità del premistoppa accertando la tenuta delle guarnizioni. Eseguire una registrazione dei
bulloni di serraggio del premistoppa e della camera a stoppa.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di serraggio.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Registrazione

01.02.04.C01 Controllo premistoppa

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare la funzionalità del volantino effettuando una serie di manovre di apertura e chiusura.

• Requisiti da verificare: 1) Resistenza a manovre e sforzi d'uso.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del volantino; 2) Difetti di tenuta; 3) Incrostazioni.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Verifica

01.02.04.C02 Controllo volantino

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.04.I01 Disincrostazione volantino

Eseguire una disincrostazione del volantino con prodotti sgrassanti per ripristinare la funzionalità del volantino stesso.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.02.04.I02 Registrazione premistoppa
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Eseguire una registrazione del premistoppa serrando i dadi e le guarnizioni per evitare fuoriuscite di fluido.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.02.04.I03 Sostituzione valvole

Effettuare la sostituzione delle valvole quando deteriorate con valvole dello stesso tipo ed idonee alle pressioni previste per il
funzionamento.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  quando occorre
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Elemento Manutenibile: 01.02.05

Scambiatori di calore

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.05.R01 (Attitudine al) controllo dello scambio termico

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Gli scambiatori devono essere in grado di garantire uno scambio termico con l'ambiente nel quale sono installati.

Prestazioni:

Lo scambio termico deve avvenire secondo diversi tipi di coefficienti di scambio termico che esprimono il flusso termico per unità
di area di scambio e per unità di differenza di temperatura.

Livello minimo della prestazione:

Il coefficiente di scambio termico da assicurare viene definito globale che è calcolato utilizzando la differenza di temperatura media
logaritmica corretta e la superficie totale di scambio termico in contatto con il fluido, incluse alette o altri tipi di estensioni
superficiali.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

01.02.05.R02 Efficienza

Classe di Requisiti:  Di funzionamento

Gli scambiatori di calore devono essere realizzati con materiali in grado di garantire un'efficienza di rendimento.

Prestazioni:

L'efficienza dello scambiatore di calore è il rapporto tra la potenza termica effettivamente scambiata e la potenza massima che è
teoricamente possibile scambiare con un'apparecchiatura ideale usando gli stessi fluidi, le stesse portate e le stesse temperature
all'ingresso.

Livello minimo della prestazione:

Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 305.

Classe di Esigenza:  Gestione

Quasi sempre sono del tipo a piastre anche se a volte si adoperano quelli a fascio tubiero. Lo scambiatore è strutturato in modo tale
da permettere un incremento delle piastre almeno del 30%. Le piastre devono essere assemblate in modo da far circolare il fluido più
freddo nelle piastre esterne e il percorso del fluido caldo nello scambiatore deve avvenire dall'alto verso il basso, tutto ciò per ridurre
le dispersioni termiche. Gli scambiatori di calore dell'acqua calda sanitaria sono disponibili in queste tipologie costruttive:
- un unico scambiatore diviso in due sezioni alimentate sul lato primario rispettivamente dal ritorno dello scambiatore del
riscaldamento ambientale e dalla mandata della rete; le connessioni non possono essere tutte sulla testa fissa dello scambiatore e
quindi per consentire lo smontaggio dell'unità si devono posizionare alcune connessioni flangiate sulle tubazioni di collegamento allo
scambiatore;
- due scambiatori distinti collegati: uno per il preriscaldamento e uno per il riscaldamento finale. Le connessioni sono posizionate
sulle testate fisse dei due scambiatori.
Le testate e il telaio sono realizzati in acciaio al carbone, le piastre in acciaio inossidabile. Il materiale in cui si realizzano le
guarnizioni deve poter garantire la tenuta alle condizioni di progetto meccanico; le guarnizioni e gli eventuali collanti devono essere
privi di cloruri per impedire corrosioni del metallo. Il materiale più idoneo per i tiranti è l'acciaio al carbonio ad alta resistenza
trattato con procedimento di zincatura.

Impianto di riscaldamento
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ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.05.A01 Anomalie del premistoppa

Difetti di funzionamento del premistoppa per cui si verifica il passaggio del combustibile anche a circuito chiuso.

01.02.05.A02 Anomalie del termostato

Difetti di funzionamento del termostato e/o del sistema di regolazione della temperatura dell'acqua.

01.02.05.A03 Anomalie delle valvole

Difetti di funzionamento delle valvole.

01.02.05.A04 Depositi di materiale

Accumuli di materiale (fanghi, polvere, ecc.) all'interno dei dispositivi.

01.02.05.A05 Difetti di serraggio

Difetti di tenuta dei serraggi delle flange e dei premistoppa.

01.02.05.A06 Difetti di tenuta

Perdite del fluido attraverso i fasci tubieri del recuperatore di calore.

01.02.05.A07 Fughe di vapore

Perdite di vapore nel caso di scambiatori a vapore.

01.02.05.A08 Sbalzi di temperatura

Differenza di temperatura tra il fluido in ingresso e quello in uscita.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare lo stato degli scambiatori con particolare allo scambio acqua/acqua. Controllare inoltre che il premistoppa sia funzionante
e che le valvole siano ben serrate.

• Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

• Anomalie riscontrabili: 1) Depositi di materiale; 2) Sbalzi di temperatura; 3) Anomalie del termostato; 4) Difetti di tenuta; 5) 
Anomalie del premistoppa; 6) Anomalie delle valvole; 7) Difetti di serraggio.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione a vista

01.02.05.C01 Controllo generale

Cadenza:  quando occorre

Verificare che i valori della temperatura del fluido in entrata e in uscita siano quelli di esercizio.

• Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

• Anomalie riscontrabili: 1) Sbalzi di temperatura.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione strumentale

01.02.05.C02 Verifica della temperatura
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Cadenza:  ogni 10 anni

Eseguire un controllo strumentale di tutti i dispositivi degli scambiatori.

• Requisiti da verificare: 1) Efficienza.

• Anomalie riscontrabili: 1) Anomalie del premistoppa; 2) Anomalie del termostato; 3) Anomalie delle valvole; 4) Depositi di 
materiale; 5) Difetti di serraggio; 6) Difetti di tenuta; 7) Fughe di vapore; 8) Sbalzi di temperatura.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione

01.02.05.C03 Verifica strumentale

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.05.I01 Pulizia

Eseguire la disincrostazione dei circuiti primari e secondari.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.02.05.I02 Sostituzione scambiatori

Eseguire la sostituzione degli scambiatori con altri dello stesso tipo di quelli utilizzati.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 15 anni
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Elemento Manutenibile: 01.02.06

Valvole motorizzate

Unità Tecnologica: 01.02

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM)

01.02.06.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta

Classe di Requisiti:  Funzionalità d'uso

Le valvole devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due valori: la pressione di prova
ammissibile (PEA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile (PFA).

Prestazioni:

Le valvole ed i relativi accessori oltre a garantire la tenuta alla pressione interna devono garantire la tenuta all'entrata dall'esterno di
aria, acqua e ogni corpo estraneo.

Livello minimo della prestazione:

Per verificare questo requisito una valvola finita viene sottoposta a prova con pressione d'acqua secondo quanto indicato dalla norma
UNI EN 1074 o ad una prova con pressione d'aria a 6 bar secondo la UNI EN 12266. Al termine della prova non deve esserci alcuna
perdita rilevabile visibilmente.

Classe di Esigenza:  Funzionalità

ANOMALIE RISCONTRABILI

01.02.06.A01 Anomalie dei motori

Difetti di funzionamento dei motori che muovono le valvole.

01.02.06.A02 Difetti delle molle

Difetti di funzionamento delle molle che regolano le valvole.

01.02.06.A03 Difetti di connessione

Difetti della connessione del motore sulla valvola per cui si verificano malfunzionamenti.

01.02.06.A04 Difetti di tenuta

Difetti di tenuta delle guarnizioni del premistoppa o della camera a stoppa che provocano perdite di fluido.

01.02.06.A05 Difetti del raccoglitore impurità

Difetti di funzionamento del raccoglitore di impurità dovuti ad accumuli di materiale trasportato dalla corrente del fluido.

01.02.06.A06 Mancanza di lubrificazione

Le valvole motorizzate vengono utilizzate negli impianti di riscaldamento per l'intercettazione ed il controllo della portata dell'acqua
ma possono essere utilizzate anche negli impianti di ventilazione e di condizionamento. Generalmente sono azionate da un
servocomando che viene applicato sulla testa della valvola che può essere montata sia in posizione verticale che in posizione
orizzontale.

Impianto di riscaldamento
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Mancanza di lubrificazione delle aste delle valvole e delle parti meccaniche in movimento.

01.02.06.A07 Strozzatura della valvola

Difetti di funzionamento della valvola dovuti ad accumulo di materiale di risulta trasportato dal fluido e non intercettato dal
raccoglitore di impurità.

CONTROLLI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

Cadenza:  ogni anno

Eseguire un controllo generale delle valvole verificando il buon funzionamento delle guarnizioni, delle cerniere e delle molle.
Verificare che i serraggi del motore sulle valvole siano efficienti e che non ci siano giochi.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti di tenuta; 2) Difetti di connessione; 3) Difetti delle molle; 4) Strozzatura della valvola.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Aggiornamento

01.02.06.C01 Controllo generale

Cadenza:  ogni 6 mesi

Verificare il livello delle impurità accumulatesi.

• Requisiti da verificare: 1) (Attitudine al) controllo della tenuta.

• Anomalie riscontrabili: 1) Difetti del raccoglitore impurità.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Tipologia: Ispezione

01.02.06.C02 Controllo raccoglitore di impurità

MANUTENZIONI ESEGUIBILI DA PERSONALE SPECIALIZZATO

01.02.06.I01 Lubrificazione valvole

Effettuare lo smontaggio della valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle che regolano le valvole.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni anno

01.02.06.I02 Pulizia raccoglitore impurità

Svuotare il raccoglitore dalle impurità trasportate dalla corrente per evitare problemi di strozzatura della valvola.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 6 mesi

01.02.06.I03 Serraggio dei bulloni

Eseguire il serraggio dei bulloni di fissaggio del motore.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni anno
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01.02.06.I04 Sostituzione valvole

Sostituire le valvole quando non più rispondenti alle normative.

• Ditte specializzate: Termoidraulico.

Cadenza:  ogni 15 anni
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Acustici

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

Gli impianti di climatizzazione devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in 
quelli abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa vigente.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese
Controllo: Taratura apparecchiature di regolazione01.01.03.C09 Registrazione ogni 3 mesi
Controllo: Controllo generale dei ventilconvettori01.01.07.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo sezione ventilante01.01.03.C05 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo carpenteria sezione ventilante01.01.03.C01 Ispezione a vista ogni anno

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02 Impianto di riscaldamento

01.02.R08 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto

Gli impianti di riscaldamento devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli 
abitativi entro i limiti prescritti dalla normativa vigente.

Controllo: Controllo dispositivi di comando01.02.02.C02 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi
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Classe Requisiti

Di funzionamento

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01.03 Centrali di trattamento aria (U.T.A.)

01.01.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del trafilamento

Le unità di trattamento devono essere realizzate con materiali idonei ad impedire trafilamenti dei 
fluidi.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02.05 Scambiatori di calore

01.02.05.R02 Requisito: Efficienza

Gli scambiatori di calore devono essere realizzati con materiali in grado di garantire un'efficienza di 
rendimento.

Controllo: Verifica della temperatura01.02.05.C02 Ispezione
strumentale

quando occorre

Controllo: Controllo generale01.02.05.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesi
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Classe Requisiti

Di stabilità

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R11 Requisito: Resistenza al vento

Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione sottoposti all'azione del vento devono essere in 
grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni

01.01.R12 Requisito: Resistenza meccanica

Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese

01.01.01 Canali in lamiera

01.01.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e 
componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi termovettori nonché dei combustibili di 
alimentazione.

Controllo: Controllo generale canalizzazioni01.01.02.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo strumentale canalizzazioni01.01.02.C02 Ispezione

strumentale
ogni 2 anni

01.01.02 Canalizzazioni

01.01.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e 
componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi termovettori nonché dei combustibili di 
alimentazione.

01.01.08 Tubi in acciaio

01.01.08.R02 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature

Le tubazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di 
contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature 
elevate o sbalzi improvvisi delle stesse.

Controllo: Controllo generale tubazioni01.01.08.C01 Ispezione a vista ogni anno

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02 Impianto di riscaldamento

01.02.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire 
fughe dei fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione.

Controllo: Controllo tenuta acqua01.02.02.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.02 Ventilconvettori

01.02.02.R03 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature

I termoconvettori ed i ventilconvettori devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare 
in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di temperature elevate o sbalzi 
improvvisi delle stesse.

01.02.04 Valvole a saracinesca

01.02.04.R02 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso

Le valvole a saracinesca devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture in seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo.
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Controllo: Controllo volantino01.02.04.C02 Verifica ogni 6 mesi
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Facilità d'intervento

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R02 Requisito: Sostituibilità

Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere atti a consentire la collocazione 
in opera di altri elementi in caso di necessità.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese
Controllo: Controllo generale tubazioni01.01.08.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo carpenteria sezione ventilante01.01.03.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo generale canalizzazioni01.01.02.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo generale canali01.01.01.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo strumentale canalizzazioni01.01.02.C02 Ispezione

strumentale
ogni 2 anni

Controllo: Controllo strumentale canali01.01.01.C02 Ispezione
strumentale

ogni 2 anni

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02 Impianto di riscaldamento

01.02.R03 Requisito: Pulibilità

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti tali da consentire 
la rimozione di sporcizia e sostanze di accumulo.

Controllo: Controllo motori e cuscinetti01.02.01.C02 Controllo ogni 3 mesi
Controllo: Controllo generale01.02.01.C01 Ispezione

strumentale
ogni 3 mesi

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Funzionalità d'uso

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere in grado di garantire valori 
minimi di portata dei fluidi circolanti.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese
Controllo: Taratura apparecchiature di regolazione01.01.03.C09 Registrazione ogni 3 mesi
Controllo: Controllo umidificatori ad acqua01.01.03.C07 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo tenuta acqua dei ventilconvettori01.01.07.C03 Ispezione a vista ogni 6 mesi
Controllo: Controllo motoventilatori01.01.03.C03 Ispezione a vista ogni 6 mesi
Controllo: Controllo generale tubazioni01.01.08.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo dispositivi dei ventilconvettori01.01.07.C02 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo sezioni di scambio01.01.03.C04 Ispezione

strumentale
ogni 12 mesi

Controllo: Controllo generale canalizzazioni01.01.02.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo generale canali01.01.01.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo strumentale canalizzazioni01.01.02.C02 Ispezione

strumentale
ogni 2 anni

Controllo: Controllo strumentale canali01.01.01.C02 Ispezione
strumentale

ogni 2 anni

01.01.R06 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti di climatizzazione, capaci di condurre elettricità, devono essere dotati di 
collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese
Controllo: Taratura apparecchiature di regolazione01.01.03.C09 Registrazione ogni 3 mesi

01.01.R08 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi 
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese
Controllo: Controllo motoventilatori01.01.03.C03 Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.01.R13 Requisito: (Attitudine al) controllo della combustione

I gruppi termici degli impianti di climatizzazione devono garantire processi di combustione a 
massimo rendimento e nello stesso tempo produrre quantità minime di scorie e di sostanze 
inquinanti.

Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese

01.01.06 Serrande tagliafuoco

01.01.06.R01 Requisito: Efficienza

La serranda ed il relativo dispositivo di azionamento di sicurezza devono garantire la massima 
efficienza di funzionamento.

Controllo: Controllo generale01.01.06.C02 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo DAS01.01.06.C01 Prova ogni anno

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02 Impianto di riscaldamento

01.02.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere in grado di garantire valori 
minimi di portata dei fluidi circolanti.
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Controllo: Controllo dispositivi di comando01.02.02.C02 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.R11 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche

Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i 
componenti degli impianti di riscaldamento, capaci di condurre elettricità, devono essere dotati di 
collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio.

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.R13 Requisito: Comodità di uso e manovra

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati con materiali e componenti aventi 
caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità.

Controllo: Controllo dispositivi di comando01.02.02.C02 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.03 Termostati

01.02.03.R01 Requisito: Resistenza meccanica

I termostati d'ambiente devono essere costruiti in modo da sopportare le condizioni prevedibili nelle 
normali condizioni di impiego.

Controllo: Controllo generale01.02.03.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesi

01.02.04 Valvole a saracinesca

01.02.04.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le valvole devono essere realizzate in modo da garantire la tenuta alla pressione d’acqua di 
esercizio ammissibile.

Controllo: Controllo raccoglitore di impurità01.02.06.C02 Ispezione ogni 6 mesi

Controllo: Controllo premistoppa01.02.04.C01 Registrazione ogni 6 mesi
Controllo: Controllo generale01.02.06.C01 Aggiornamento ogni anno

01.02.05 Scambiatori di calore

01.02.05.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo dello scambio termico

Gli scambiatori devono essere in grado di garantire uno scambio termico con l'ambiente nel quale 
sono installati.

01.02.06 Valvole motorizzate

01.02.06.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta

Le valvole devono garantire la tenuta ad una pressione d’acqua interna uguale al maggiore dei due 
valori: la pressione di prova ammissibile (PEA) o 1,5 volte la pressione di esercizio ammissibile 
(PFA).
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Funzionalità tecnologica

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R04 Requisito: Affidabilità

Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a 
garantire nel tempo le proprie qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese
Controllo: Taratura apparecchiature di regolazione01.01.03.C09 Registrazione ogni 3 mesi
Controllo: Controllo umidificatore a vapore01.01.03.C08 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo umidificatori ad acqua01.01.03.C07 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo dispositivi dei ventilconvettori01.01.07.C02 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo ugelli umidificatore01.01.03.C06 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo sezione ventilante01.01.03.C05 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Controllo carpenteria sezione ventilante01.01.03.C01 Ispezione a vista ogni anno

01.01.08 Tubi in acciaio

01.01.08.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi

Le tubazioni dell'impianto di climatizzazione devono assicurare che i fluidi possano circolare in 
modo da evitare fenomeni di incrostazioni, corrosioni e depositi che possano compromettere il 
regolare funzionamento degli impianti stessi e la sicurezza degli utenti.

Controllo: Controllo generale tubazioni01.01.08.C01 Ispezione a vista ogni anno

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02 Impianto di riscaldamento

01.02.R06 Requisito: Affidabilità

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a 
garantire nel tempo le proprie qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Controllo: Controllo tenuta acqua01.02.02.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.R07 Requisito: Efficienza

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati con materiali idonei a 
garantire nel tempo le proprie capacità di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto.

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi
Controllo: Verifica strumentale01.02.05.C03 Ispezione ogni 10 anni
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

Classe Requisiti

Protezione antincendio

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R09 Requisito: Reazione al fuoco

I materiali degli impianti di climatizzazione suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco 
devono essere classificati secondo quanto previsto dalla normativa vigente; la reazione al fuoco deve 
essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di conformità”.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
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Classe Requisiti

Protezione dagli agenti chimici ed organici

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R10 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi chimici

L'impianto di climatizzazione deve essere realizzato con materiali e componenti idonei a non subire 
dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi 
chimici.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese

01.01.01 Canali in lamiera

01.01.01.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di 
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Controllo: Controllo generale canalizzazioni01.01.02.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo generale canali01.01.01.C01 Ispezione a vista ogni anno
Controllo: Controllo strumentale canalizzazioni01.01.02.C02 Ispezione

strumentale
ogni 2 anni

Controllo: Controllo strumentale canali01.01.01.C02 Ispezione
strumentale

ogni 2 anni

01.01.02 Canalizzazioni

01.01.02.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva

Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di 
mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

01.01.04 Filtri fini a tasche flosce

01.01.04.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente

I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria 
ambiente indipendentemente dalle condizioni di affollamento.

Controllo: Controllo tenuta dei filtri01.01.05.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo stato dei filtri01.01.05.C02 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo pressione nei filtri01.01.05.C01 Ispezione

strumentale
ogni 3 mesi

Controllo: Controllo tenuta dei filtri01.01.04.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo stato dei filtri01.01.04.C02 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo pressione nei filtri01.01.04.C01 Ispezione

strumentale
ogni 3 mesi

01.01.04.R02 Requisito: Asetticità

I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di 
sostanze nocive per la salute degli utenti.

Controllo: Controllo tenuta dei filtri01.01.05.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo stato dei filtri01.01.05.C02 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo pressione nei filtri01.01.05.C01 Ispezione

strumentale
ogni 3 mesi

Controllo: Controllo tenuta dei filtri01.01.04.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo stato dei filtri01.01.04.C02 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo pressione nei filtri01.01.04.C01 Ispezione

strumentale
ogni 3 mesi

01.01.04.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive

I filtri devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli utenti.

Controllo: Controllo tenuta dei filtri01.01.05.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo stato dei filtri01.01.05.C02 Ispezione a vista ogni 3 mesi
Controllo: Controllo pressione nei filtri01.01.05.C01 Ispezione

strumentale
ogni 3 mesi

Controllo: Controllo tenuta dei filtri01.01.04.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesi

Controllo: Controllo stato dei filtri01.01.04.C02 Ispezione a vista ogni 3 mesi
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Controllo: Controllo pressione nei filtri01.01.04.C01 Ispezione
strumentale

ogni 3 mesi

01.01.05 Filtri multidiedri (a tasche rigide)

01.01.05.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente

I filtri devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di purezza ed igienicità dell'aria 
ambiente indipendentemente dalle condizioni di affollamento.

01.01.05.R02 Requisito: Asetticità

I filtri devono essere realizzati con materiali idonei e posti in opera in modo da evitare lo sviluppo di 
sostanze nocive per la salute degli utenti.

01.01.05.R03 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive

I filtri  devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o comunque nocive alla salute degli 
utenti.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02 Impianto di riscaldamento

01.02.R02 Requisito: Assenza dell'emissione di sostanze nocive

Gli elementi degli impianti di riscaldamento devono limitare la emissione di sostanze inquinanti o 
comunque nocive alla salute degli utenti.

Controllo: Controllo motori e cuscinetti01.02.01.C02 Controllo ogni 3 mesi
Controllo: Controllo generale01.02.01.C01 Ispezione

strumentale
ogni 3 mesi

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.02 Ventilconvettori

01.02.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della purezza dell'aria ambiente

I termoconvettori ed i ventilconvettori devono garantire durante il loro funzionamento condizioni di 
purezza ed igienicità dei fluidi da immettere negli ambienti indipendentemente dalle condizioni di 
affollamento.

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi
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Classe Requisiti

Protezione elettrica

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R14 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di esplosione

Gli impianti di climatizzazione devono garantire processi di combustione con il massimo del 
rendimento evitando i rischi di esplosione.

Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza01.01.03.C10 Registrazione ogni mese

01.01.06 Serrande tagliafuoco

01.01.06.R02 Requisito: Isolamento elettrico

Gli elementi costituenti la serranda tagliafuoco devono essere realizzati con materiali in grado di 
resistere al passaggio di cariche elettriche senza causare malfunzionamenti.
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Classe Requisiti

Termici ed igrotermici

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01 Impianto di climatizzazione

01.01.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi

I fluidi termovettori dell'impianto di climatizzazione devono avere temperatura idonea per assicurare 
il corretto funzionamento dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale 
oltre che un contenimento dei consumi energetici.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni
Controllo: Taratura apparecchiature di regolazione01.01.03.C09 Registrazione ogni 3 mesi
Controllo: Controllo sezioni di scambio01.01.03.C04 Ispezione

strumentale
ogni 12 mesi

01.01.R07 Requisito: Attitudine a limitare le temperature superficiali

I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace le variazioni di temperatura superficiali.

Controllo: Controllo generale U.T.A.01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorni

01.01.07 Ventilconvettori

01.01.07.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente

I venticonvettori e termovettori devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto 
della temperatura dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne 
ed interne.

01.01.07.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente

I venticonvettori e termovettori devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che 
possano dare fastidio alle persone.

01.01.07.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente

I venticonvettori e termovettori devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto 
della umidità dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed 
interne.

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli Tipologia Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02 Impianto di riscaldamento

01.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della velocità dell'aria ambiente

Gli impianti di riscaldamento devono funzionare in modo da non creare movimenti d’aria che 
possano dare fastidio alle persone.

Controllo: Controllo motori e cuscinetti01.02.01.C02 Controllo ogni 3 mesi

Controllo: Controllo generale01.02.01.C01 Ispezione
strumentale

ogni 3 mesi

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.R09 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi

I fluidi termovettori dell'impianto di riscaldamento devono avere temperatura idonea per assicurare 
il corretto funzionamento dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale 
oltre che un contenimento dei consumi energetici.

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.R10 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore

Gli elementi costituenti l'impianto di riscaldamento devono essere realizzati e posti in opera  in modo 
da evitare perdite di calore che possono verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a 
fenomeni di conduzione, convezione o irraggiamento.

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.R12 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'umidità dell'aria ambiente

Gli impianti di riscaldamento devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto

Pagina 14



Programma di Manutenzione: Sottoprogramma delle Prestazioni

della umidità dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed 
interne.

Controllo: Controllo generale01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesi

01.02.01 Diffusori a soffitto

01.02.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente

I diffusori a soffitto devono essere realizzati in modo da garantire i valori di progetto della 
temperatura dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed 
interne.

01.02.02 Ventilconvettori

01.02.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dell'aria ambiente

I termoconvettori ed i ventilconvettori devono garantire i valori di progetto della temperatura 
dell’aria nei locali serviti indipendentemente dalle condizioni climatiche esterne ed interne.
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma dei Controlli

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

01.01 - Impianto di climatizzazione

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.01.01 Canali in lamiera

01.01.01.C01 Ispezione a vista ogni annoControllo: Controllo generale canali

Verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a:
-tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); -giunti per 
verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; -la stabilità dei sostegni dei canali; -vibrazioni; -
presenza di acqua di condensa; -griglie di ripresa e transito aria esterna; -serrande e meccanismi di 
comando; -coibentazione dei canali.

01.01.01.C02 Ispezione
strumentale

ogni 2 anniControllo: Controllo strumentale canali

Controllare l'interno dei canali con apparecchiature speciali quali endoscopio, telecamere per la 
verifica dello stato di pulizia ed igiene.

01.01.02 Canalizzazioni

01.01.02.C01 Ispezione a vista ogni annoControllo: Controllo generale canalizzazioni

Verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a:
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe);
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità dei sostegni dei canali;
- vibrazioni;
- presenza di acqua di condensa;
- griglie di ripresa e transito aria esterna;
- serrande e meccanismi di comando;
- coibentazione dei canali.

01.01.02.C02 Ispezione
strumentale

ogni 2 anniControllo: Controllo strumentale canalizzazioni

Controllare l'interno dei canali con apparecchiature speciali quali endoscopio, telecamere per la 
verifica dello stato di pulizia ed igiene all'interno dei canali.

01.01.03 Centrali di trattamento aria (U.T.A.)

01.01.03.C02 Ispezione a vista ogni 15 giorniControllo: Controllo generale U.T.A.

Verificare l'efficienza dei filtri e delle celle filtranti a perdere valutando lo spessore dello stato 
filtrante. Se la riduzione di spessore supera il 20% dello spessore integro allora si deve sostituire il 
filtro.

01.01.03.C10 Registrazione ogni meseControllo: Taratura apparecchiature di sicurezza

Verificare, ed eventualmente tarare, il regolare funzionamento delle principali apparecchiature di 
controllo e sicurezza, quali pressostato olio, termostato antigelo, etc.

01.01.03.C07 Ispezione a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo umidificatori ad acqua

Effettuare un controllo generale degli umidificatori ad acqua dell’U.T.A.; in particolare, verificare la 
funzionalità del galleggiante, del filtro dell'acqua, della valvola di intercettazione a solenoide, degli 
apparati di tenuta della pompa.

01.01.03.C08 Ispezione a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo umidificatore a vapore

Effettuare un controllo generale degli umidificatori a vapore delle macchine U.T.A.; in particolare, 
verificare la funzionalità e l'efficienza del cilindro o della vaschetta vapore, della valvola di 
intercettazione a solenoide.

01.01.03.C09 Registrazione ogni 3 mesiControllo: Taratura apparecchiature di regolazione

Verificare che negli ambienti climatizzati vengano mantenuti i valori di umidità e temperatura 
prestabiliti, regolando le apparecchiature di controllo e regolazione.

01.01.03.C03 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo motoventilatori

Eseguire una serie di verifiche e controlli generali su alcuni elementi dei motoventilatori quali 
girante, cuscinetti, trasmissione. Verificare, in particolare, che i cuscinetti non producano rumore, 
che le pulegge siano allineate e lo stato di usura della cinghia di trasmissione.

01.01.03.C01 Ispezione a vista ogni annoControllo: Controllo carpenteria sezione ventilante

Verificare lo stato generale della carpenteria accertando che:
- non ci siano vibrazioni;
- che lo strato coibente e di materiale fonoassorbente siano sufficienti a garantire livelli di 
isolamento acustico non inferiori a quelli imposti dalla normativa vigente;
- che i bulloni siano ben serrati;
- che lo strato di vernice protettiva sia efficiente.
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01.01.03.C04 Ispezione
strumentale

ogni 12 mesiControllo: Controllo sezioni di scambio

Verificare che nelle sezioni di scambio termico delle U.T.A., la differenza tra la temperatura di 
ingresso e quella di uscita non superi il valore stabilito dal costruttore.

01.01.03.C05 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo sezione ventilante

Verificare il corretto funzionamento degli elementi della sezione ventilante; in particolare:
- pulegge e cinghie (controllare l'allineamento delle pulegge, se esistenti, e controllare la tesatura e 
lo stato di usura delle cinghie);
- cuscinetti (controllare la rumorosità e la temperatura);
- molle ammortizzatori (controllare che le molle siano ben salde alla base del gruppo motoventilante, 
che siano flessibili e che non subiscano vibrazioni eccessive).

01.01.03.C06 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo ugelli umidificatore

Verificare l'efficienza della rete degli ugelli di distribuzione dell’umidificatore dell’U.T.A..

01.01.04 Filtri fini a tasche flosce

01.01.04.C01 Ispezione
strumentale

ogni 3 mesiControllo: Controllo pressione nei filtri

Controllare la pressione a valle e a monte dei filtri

01.01.04.C02 Ispezione a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo stato dei filtri

Effettuare un controllo generale dello stato dei filtri, verificando che non vi siano perdite di 
materiale. Verificare che i filtri siano ben agganciati sui telai di supporto e che le guarnizioni siano 
efficienti.

01.01.04.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo tenuta dei filtri

Effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di 
sostanze.

01.01.05 Filtri multidiedri (a tasche rigide)

01.01.05.C01 Ispezione
strumentale

ogni 3 mesiControllo: Controllo pressione nei filtri

Controllare la pressione a valle e a monte dei filtri.

01.01.05.C02 Ispezione a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo stato dei filtri

Effettuare un controllo generale dello stato dei filtri, verificando che non vi siano perdite di 
materiale. Verificare che i filtri siano ben agganciati sui telai di supporto e che le guarnizioni siano 
efficienti.

01.01.05.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo tenuta dei filtri

Effettuare un controllo generale della tenuta dei filtri, verificando che non vi siano perdite o fughe di 
sostanze.

01.01.06 Serrande tagliafuoco

01.01.06.C01 Prova ogni annoControllo: Controllo DAS

Verificare che i DAS (dispositivi di azionamento di sicurezza) siano ben serrati e che siano 
funzionanti. Effettuare una prova manuale di apertura e chiusura di detti dispositivi.

01.01.06.C02 Ispezione a vista ogni annoControllo: Controllo generale

Verificare lo stato generale delle serrande accertando che siano nella corretta posizione di progetto 
e che non ci siano fenomeni di corrosione.

01.01.07 Ventilconvettori

01.01.07.C03 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo tenuta acqua dei ventilconvettori

Controllo e verifica della tenuta all'acqua dei ventilconvettori. In particolare, verificare che le 
valvole ed i rubinetti non consentano perdite di acqua (in caso contrario far spurgare l'acqua in 
eccesso).

01.01.07.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale dei ventilconvettori

Verificare lo stato degli elettroventilatori con particolare riferimento al controllo della rumorosità 
dei cuscinetti e del senso di rotazione dei motori degli elettroventilatori.

01.01.07.C02 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo dispositivi dei ventilconvettori

Effettuare un controllo generale dei dispositivi di comando dei ventilconvettori; in particolare 
verificare:
-il corretto funzionamento dei dispositivi di comando quali termostato, interruttore, commutatore di 
velocità; -l'integrità delle batterie di scambio, delle griglie di ripresa e di mandata.

01.01.08 Tubi in acciaio

01.01.08.C01 Ispezione a vista ogni annoControllo: Controllo generale tubazioni

Verificare le caratteristiche principali delle tubazioni con particolare riguardo a:
- tenuta delle congiunzioni a flangia;
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità de sostegni dei tubi;
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- vibrazioni;
- presenza di acqua di condensa;
- serrande e meccanismi di comando;
- coibentazione dei tubi.

01.02 - Impianto di riscaldamento

Codice Tipologia FrequenzaElementi Manutenibili / Controlli

01.02.01 Diffusori a soffitto

01.02.01.C01 Ispezione
strumentale

ogni 3 mesiControllo: Controllo generale

Verificare il corretto funzionamento delle cinghie, della posizione delle alette, dei serraggi delle 
connessioni elettriche.

01.02.01.C02 Controllo ogni 3 mesiControllo: Controllo motori e cuscinetti

Verificare il corretto funzionamento dei motori e dei cuscinetti controllando il corretto senso dei 
motori e del livello di rumorosità dei cuscinetti.

01.02.02 Ventilconvettori

01.02.02.C03 Ispezione a vista ogni 3 mesiControllo: Controllo tenuta acqua

Verificare che le valvole ed i rubinetti non consentano perdite di acqua (in caso contrario far 
spurgare l'acqua in eccesso)

01.02.02.C01 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo generale

Verificare lo stato degli elettroventilatori con particolare riferimento al controllo della rumorosità 
dei cuscinetti e del senso di rotazione dei motori degli elettroventilatori.

01.02.02.C02 Ispezione a vista ogni 12 mesiControllo: Controllo dispositivi di comando

Verificare che i dispositivi di comando del ventilconvettore quali termostato, interruttore, 
commutatore di velocità siano perfettamente funzionanti. Verificare l'integrità delle batterie di 
scambio, delle griglie di ripresa e di mandata.

01.02.03 Termostati

01.02.03.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

Effettuare un controllo dello stato del termostato verificando che le manopole funzionino 
correttamente. Controllare lo stato della carica della batteria.

01.02.04 Valvole a saracinesca

01.02.04.C01 Registrazione ogni 6 mesiControllo: Controllo premistoppa

Effettuare una verifica della funzionalità del premistoppa accertando la tenuta delle guarnizioni. 
Eseguire una registrazione dei bulloni di serraggio del premistoppa e della camera a stoppa.

01.02.04.C02 Verifica ogni 6 mesiControllo: Controllo volantino

Verificare la funzionalità del volantino effettuando una serie di manovre di apertura e chiusura.

01.02.05 Scambiatori di calore

01.02.05.C02 Ispezione
strumentale

quando occorreControllo: Verifica della temperatura

Verificare che i valori della temperatura del fluido in entrata e in uscita siano quelli di esercizio.

01.02.05.C01 Ispezione a vista ogni 6 mesiControllo: Controllo generale

Verificare lo stato degli scambiatori con particolare allo scambio acqua/acqua. Controllare inoltre 
che il premistoppa sia funzionante e che le valvole siano ben serrate.

01.02.05.C03 Ispezione ogni 10 anniControllo: Verifica strumentale

Eseguire un controllo strumentale di tutti i dispositivi degli scambiatori.

01.02.06 Valvole motorizzate

01.02.06.C02 Ispezione ogni 6 mesiControllo: Controllo raccoglitore di impurità

Verificare il livello delle impurità accumulatesi.

01.02.06.C01 Aggiornamento ogni annoControllo: Controllo generale

Eseguire un controllo generale delle valvole verificando il buon funzionamento delle guarnizioni, 
delle cerniere e delle molle. Verificare che i serraggi del motore sulle valvole siano efficienti e che 
non ci siano giochi.
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

01 - RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE
DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.01 - Impianto di climatizzazione

01.01.01 Canali in lamiera

01.01.01.I02 quando occorreIntervento: Ripristino coibentazione

Effettuare il ripristino dello strato coibente quando deteriorato.

01.01.01.I03 quando occorreIntervento: Ripristino serraggi

Eseguire il ripristino dei dadi di serraggio dei vari tratti di canale.

01.01.01.I01 ogni annoIntervento: Pulizia canali 

Effettuare una pulizia dei canali utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di 
ripresa, delle griglie e delle cassette miscelatrici.

01.01.02 Canalizzazioni

01.01.02.I01 ogni annoIntervento: Pulizia canali e griglie

Effettuare una pulizia dei filtri aria utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di 
ripresa, delle griglie e delle cassette miscelatrici.

01.01.03 Centrali di trattamento aria (U.T.A.)

01.01.03.I09 quando occorreIntervento: Sostituzione celle filtranti

Sostituire le celle filtranti a perdere delle macchine U.T.A., secondo le scadenze fornite dal produttore.

01.01.03.I10 quando occorreIntervento: Sostituzione cinghie delle sezioni ventilanti

Sostituire le cinghie delle sezioni ventilanti e dei cuscinetti delle macchine U.T.A. quando occorre.

01.01.03.I01 ogni 15 giorniIntervento: Pulizia bacinella raccolta condensa degli umidificatori ad acqua

Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense, e del relativo scarico, degli umidificatori ad acqua delle 
U.T.A., utilizzando idonei disinfettanti.

01.01.03.I02 ogni 15 giorniIntervento: Pulizia bacinella raccolta condensa delle sezioni di scambio

Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense, e del relativo scarico, delle sezioni di scambio U.T.A., 
utilizzando idonei disinfettanti.

01.01.03.I08 ogni 15 giorniIntervento: Pulizia umidificatori a vapore

Effettuare una pulizia meccanica, o con trattamento chimico biodegradabile, dei circuiti degli umidificatori a vapore delle 
macchine U.T.A.

01.01.03.I03 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia batterie di condensazione

Pulizia delle batterie di condensazione ad aria mediante spazzolatura con spazzole metalliche o trattamento chimico 
biodegradabile delle alette lato aria.

01.01.03.I05 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia filtro acqua degli umidificatori ad acqua

Effettuare una pulizia del filtro dell'acqua degli umidificatori ad acqua dell’U.T.A.

01.01.03.I07 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia sezioni di scambio

Effettuare una pulizia meccanica o con trattamento chimico biodegradabile dei circuiti lato aria ed acqua delle sezioni di 
scambio delle macchine U.T.A..

01.01.03.I06 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia sezioni di ripresa

Effettuare una pulizia e disincrostazione delle griglie delle sezioni di ripresa delle macchine U.T.A. con mezzi meccanici.

01.01.03.I04 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia e sostituzione motoventilatori

Eseguire una serie di verifiche e controlli generali su alcuni elementi dei motoventilatori quali girante, cuscinetti, 
trasmissione. Effettuare una lubrificazione dei cuscinetti o una sostituzione se usurati.

01.01.04 Filtri fini a tasche flosce

01.01.04.I01 quando occorreIntervento: Sistemazione controtelai

Eseguire la sistemazione dei controtelai di supporto dei filtri nel caso di intervento sui filtri.

01.01.04.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione filtri

Sostituire i filtri quando sono usurati, seguendo le indicazioni fornite dal costruttore, o quando lo spessore dello strato 
filtrante si è ridotto del 20% rispetto al valore di integrità iniziale.
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

01.01.05 Filtri multidiedri (a tasche rigide)

01.01.05.I02 quando occorreIntervento: Sistemazione controtelai

Eseguire la sistemazione dei controtelai di supporto dei filtri nel caso di intervento sui filtri.

01.01.05.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione filtri

Sostituire i filtri quando sono usurati, seguendo le indicazioni fornite dal costruttore, o quando lo spessore dello strato 
filtrante si è ridotto del 20% rispetto al valore di integrità iniziale.

01.01.05.I01 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia filtri

Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i filtri 
alla fine di ogni intervento.

01.01.06 Serrande tagliafuoco

01.01.06.I01 ogni annoIntervento: Lubrificazione

Eseguire la lubrificazione dei meccanismi di leverismo della serranda quali pistoni e perni.

01.01.06.I02 ogni annoIntervento: Pulizia 

Eseguire una pulizia della polvere e dei depositi sulle serrande e sui DAS.

01.01.07 Ventilconvettori

01.01.07.I06 quando occorreIntervento: Sostituzione filtri dei ventilconvettori

Sostituire i filtri quando sono usurati seguendo le indicazione fornite dal costruttore.

01.01.07.I01 ogni meseIntervento: Pulizia bacinelle di raccolta condense dei ventilconvettori

Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense e del relativo scarico utilizzando idonei disinfettanti.

01.01.07.I03 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia filtri dei ventilconvettori

Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i filtri 
alla fine di ogni intervento.

01.01.07.I02 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia batterie di scambio dei ventilconvettori

Effettuare una pulizia delle batterie mediante aspiratore d'aria e spazzolatura delle alette.

01.01.07.I04 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia griglie dei canali

Eseguire un lavaggio chimico per effettuare una disincrostazione degli eventuali depositi di polvere o altro.

01.01.07.I05 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia griglie e filtri dei ventilconvettori

Effettuare una pulizia dei filtri aria utilizzando aspiratori. Effettuare inoltre una pulizia delle bocchette di mandata e di 
ripresa, delle griglie e delle cassette miscelatrici.

01.01.08 Tubi in acciaio

01.01.08.I01 quando occorreIntervento: Ripristino coibentazione

Effettuare un ripristino dello strato di coibentazione delle tubazioni quando sono evidenti i segni di degradamento.

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza

01.02 - Impianto di riscaldamento

01.02.01 Diffusori a soffitto

01.02.01.I01 ogni 3 mesiIntervento: Lubrificazione ed ingrassaggio

Dopo una pulizia accurata effettuare una lubrificazione ed ingrassaggio dei motori e dei cuscinetti.

01.02.01.I02 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia generale

Pulizia generale dell'elica, dell’albero e delle alette.

01.02.01.I03 ogni 3 mesiIntervento: Rilievo velocità

Controllo e rilievo della velocità e delle intensità assorbite.

01.02.01.I04 ogni 30 anniIntervento: Sostituzione del diffusore

Sostituzione del diffusore quando necessario.

01.02.02 Ventilconvettori

01.02.02.I02 quando occorreIntervento: Sostituzione filtri
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Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

Sostituire i filtri quando sono usurati seguendo le indicazione fornite dal costruttore.

01.02.02.I05 quando occorreIntervento: Pulizia scambiatori acqua/acqua

Operare un lavaggio chimico degli scambiatori acqua/acqua dei ventilconvettori, per effettuare una disincrostazione degli 
eventuali depositi di fango.

01.02.02.I04 ogni meseIntervento: Pulizia bacinella raccolta condensa

Effettuare una pulizia delle bacinelle di raccolta condense e del relativo scarico utilizzando idonei disinfettanti.

01.02.02.I01 ogni 3 mesiIntervento: Pulizia filtri

Effettuare una pulizia dei filtri mediante aspiratore d'aria ed un lavaggio dei filtri con acqua e solventi. Asciugare i filtri 
alla fine di ogni intervento.

01.02.02.I03 ogni 12 mesiIntervento: Pulizia batterie

Effettuare una pulizia delle batterie di scambio dei ventilconvettori, mediante aspiratore d'aria e spazzolatura delle alette.

01.02.03 Termostati

01.02.03.I01 quando occorreIntervento: Registrazione

Eseguire una registrazione dei parametri del termostato quando si riscontrano valori della temperatura diversi da quelli 
di progetto.

01.02.03.I02 ogni 10 anniIntervento: Sostituzione dei termostati

Eseguire la sostituzione dei termostati quando non più efficienti.

01.02.04 Valvole a saracinesca

01.02.04.I03 quando occorreIntervento: Sostituzione valvole

Effettuare la sostituzione delle valvole quando deteriorate con valvole dello stesso tipo ed idonee alle pressioni previste 
per il funzionamento.

01.02.04.I01 ogni 6 mesiIntervento: Disincrostazione volantino

Eseguire una disincrostazione del volantino con prodotti sgrassanti per ripristinare la funzionalità del volantino stesso.

01.02.04.I02 ogni 6 mesiIntervento: Registrazione premistoppa

Eseguire una registrazione del premistoppa serrando i dadi e le guarnizioni per evitare fuoriuscite di fluido.

01.02.05 Scambiatori di calore

01.02.05.I01 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia

Eseguire la disincrostazione dei circuiti primari e secondari.

01.02.05.I02 ogni 15 anniIntervento: Sostituzione scambiatori

Eseguire la sostituzione degli scambiatori con altri dello stesso tipo di quelli utilizzati.

01.02.06 Valvole motorizzate

01.02.06.I02 ogni 6 mesiIntervento: Pulizia raccoglitore impurità

Svuotare il raccoglitore dalle impurità trasportate dalla corrente per evitare problemi di strozzatura della valvola.

01.02.06.I01 ogni annoIntervento: Lubrificazione valvole

Effettuare lo smontaggio della valvole ed eseguire una lubrificazione delle cerniere e delle molle che regolano le valvole.

01.02.06.I03 ogni annoIntervento: Serraggio dei bulloni

Eseguire il serraggio dei bulloni di fissaggio del motore.

01.02.06.I04 ogni 15 anniIntervento: Sostituzione valvole

Sostituire le valvole quando non più rispondenti alle normative.

Pagina 4



Programma di Manutenzione: Sottoprogramma degli Interventi

INDICE
01 pag. 2RESTAURO E RIFUNZIONALIZZAZIONE DELL'EX CINEMA S.O.M.S.

01.01 2Impianto di climatizzazione

01.01.01 2Canali in lamiera

01.01.02 2Canalizzazioni

01.01.03 2Centrali di trattamento aria (U.T.A.)

01.01.04 2Filtri fini a tasche flosce

01.01.05 3Filtri multidiedri (a tasche rigide)

01.01.06 3Serrande tagliafuoco

01.01.07 3Ventilconvettori

01.01.08 3Tubi in acciaio

01.02 3Impianto di riscaldamento

01.02.01 3Diffusori a soffitto

01.02.02 3Ventilconvettori

01.02.03 4Termostati 

01.02.04 4Valvole a saracinesca 

01.02.05 4Scambiatori di calore

01.02.06 4Valvole motorizzate

IL TECNICO

Pagina 5



TECSE ENGINEERING Studio Associato - Ing. Franco BETTA - Arch. Alessandro BETTA - Ing. Fabrizio BETTA - TORINO 

COMUNE DI RACCONIGI  – RIQUALIFICAZIONE E RIFUNZIONALIZZAZIONE EX CINEMA S.O.M.S. – REALIZZAZIONE SALA POLIVALENTE 
TS823 -  PROGETTO DEFINITIVO/ESECUTIVO – Elab. G – PIANO DI MANUTENZIONE E GESTIONE – EMISSIONE DEL 12/06/2015 

-  153  - 

APPENDICE A - COSTI DELLA MANUTENZIONE 
 
 

Strutture in acciaio e cemento armato di fondazione ed elevazione 
Durata delle strutture: oltre 50 anni 
Occorre 1 verifica  all’anno nell’ambito della globalità degli edifici comunali 
1 ingegnere strutturista  1 h/anno x 56,81 € = €/anno 56,81 
 
Murature 
Durata delle murature: oltre 50 anni 
Si presume di dover operare piccoli interventi modificativi incidenti per. 
€/anno 156,00 
 
Isolanti sottofondi pavimenti rivestimenti  
Durata del materiale: 30 anni 
estimativo deterioramento annuo € 3.000,00 

 
Intonaci 
Durata del materiale: 30 anni 
Si presume di dover operare piccoli interventi modificativi per: 
€/anno 230,00 
 
Decorazioni e verniciature 
Rifacimento ogni 10 anni. 
accantonamento annuo €/anno 1.000,00 
 
Opere di copertura ed impermeabilizzazione 
La struttura della copertura viene considerata durevole oltre i 50 anni. Sono considerati oggetto di 
manutenzione i canali di gronda, il manto e gli accessori relativi (50% dell’importo della voce). 
Rifacimento ogni 30 anni. 
accantonamento annuo €/anno 1.000,00 

 
Serramenti interni ed esterni e accessori 
Completo rifacimento entro 50 anni  
€/anno 474,00 
 
Impianto idrosanitario e riscaldamento 
Rifacimento entro 30 anni 
€/anno 2.600,00 
 
Impianto antincendio 
Revisione  
200,00 €/anno 

 
Impianto fognario 
Spurghi, manutenzioni e sostituzioni 
300,00 €/anno 
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Impianto elettrico 
Durata: 40 anni (media tra i corpi illuminanti, lampade e rete di distribuzione) 
€/anno 2.295,00 

 
TOTALE ACCANTONAMENTI ANNUI: 
€/anno 11.311,81 (cifra da accantonare annualmente) 
 
TOTALE RICAVI IMPIANTO FOTOVOLTAICO: 
 
CONSUMI ANNUI PARTI COMUNI: 
TOTALE = 28.000 kWh * 0.17 €/kWh (costo energia attuale) = 4.760,00 € 
 
 

 
 

FINE DOCUMENTO 


